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DEL CASTELLO DEI PIRENEI. 

' • • X ’ ’ * * 


CAPITOLÒ I. 


V 

▼ moria , svegliandosi , chiamò Rosalia per 
farsi vestire; ma fu sorpresa nel vedere en- 
trare in luogo di quella un’ altra donna , che 
riconobbe per Bianca. Quanto si mostrò co- 
stei sfrontata ed insolente il giorno in cui 
Vittoria partì dal castello , tanto pareva ora 
rispettosa ed umile. 

„ Vengo, disse, per parte della signora 
Duchessa , a domandarle se può riceverla. ,, 

„La Duchessa, è arrivata! „ esclamò Vit- 
toria; procurando di nascondere il distur- 
bo che le dava una tal nuova. 

» E ' mezi’ ora , rispose Biancfu La si- 
gnora e stata si vivamente commossa nel 
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tire la strana avventura che vi ha condotta 
in questo castello , e la malattia da voi 'sof- 
l’erta, che e stata costretta a ritirarsi subi- 
to nel suo appartameuto ,' per rimettersi dal- 
1’ emozione, In seguito mi ha datp ordiue di 
venire a sapere,,. .quando potrà, aver la sorte 
di abbracciare la suà cara nipote. ,, 

Quantunque Vittoria ripugnasse ad un 
tale incontro, non ostante la Duchessa era sua 
zia , e la tutricc datale dal padre , e senti- 
va , che non poteva ricusare di vederla sen- 
za urtare la civiltà , ma incapace di affetta» 
re un sentimento che non le era in cuore , 
disse freddamente a Bianca : ,, mi vesto su- 
bito. Dite alla signora Duchessa; che fra 
un quarto d’ ora potrò riceverla. 

Bianca uscì , ed entrò Rosalia , la quale 
narrò alla padrona , che la Duchessa sapen- 
do chi era la persona alloggiata nel castel- 
lo, non aveva potuto dissimulare la confu- 
sione che provava : o le sarebbe venuto ma- 
le , senza il soccorso di una buona dose di 
etere datole da Bianca. 

Era penoso assai alla sensibile e delicata 
Vittoria il ritrovarsi a fronte di quella me- 
desima Duchessa di Manfredonia : che fino 
dalla sua infanzia , era avvezza a rispetta- 
re come tutrice , ed accarezzare ed onorare co- 
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me una seconda madie , mentre ora la do- 
veva rivedere sotto un aspetto diverso , e 
come un essere odioso e disprezzabile , de- 
gradato ai propri cicchi , ed avvilito nella 
pubblica opinione dallo scandalo della sua 
condotta. Temeva ancora per la sicurezza 
propria , paventando , che quella femmina 
perversa potesse darla una seconda volta in 
potere del Conte di Vicenza. 

Dopo avere aspettato mezz’ ora , venne la 
Duchessa, ed entrò con ua’ aria debole e lan- 
guente , sostenuta da Bianca. Vittoria si 
alzò per riceverla , ma non si mosse ad in- 
contrarla. La Duchessa , al contrario , si av- 
vicinò col maggior trasporto , e stringendo- 
la al seno, le prodigò gli attestati dell’affetto 
più tenero. Ma ad onta dei suoi sforzi , le 
appariva in volto 1’ imbarazzo e la violenza ; 
e le si leggeva negli occhi il sentimento del- 
la propria vergogna: l’ aspetto di sua nipo- 
te , cii’condata dalla dignità della virtù e 
dell’ innocenza , raddoppiava la sua confu- 
sione , che non le era possibile di nascon- 
dere. Il velo dell* illusione era caduto ; le 
sue perfide carezze , le sue proteste e le su 
adulazioni, non servirono che ad aumentare 
il disprezzo di colei che sperava d’ ingannare. 

Questa prima visita non fu lunga, per- 


chi: ciascuna dimoro desiderava di abbreviar- 
la ; ma dopo pranzo , Bianca venne ad av- 
vertire Vittoria , che la Duchessa le chiede- 
va ii permesso di venire a prendere il caffè 
con lei, e subito dopo entrò Elvira, meno 
imbarazzata della mattina. Nel mettersi a 
sedere ebbe T avvertenza di scegliere un luo- 
go contro 1’ aria, per porsi in salvo da ogni 
osservazione , e poter leggere nel tempo stesso 
a piacer suo negli occhi e nel contegno del- 
la nipote. Dopo aver preso il caffè , ed es- 
sere rimaste sole, Elvira pregò Vittoria di 
raccontarle le strane avventure del suo sog- 
giorno nel castello dei Pirenei , ed ella la 
compiacque. Ebb- però 1’ attenzione di na*. 
scondere o di addolcire quanto avrebbe po- 
tuto urtare 1’ amor proprio della Duchessa , 
c molte altre circostanze j che la prudenza 
le prescriveva di tacere ; ma si estese con 
compiacenza sullo zelo del generoso Ippolito 
e non volle celar nulla di ciò che poteva 
contribuire alla gloria di colui che godeva 
nel chiamare suo liberatore. 

Parve che la Duchessa ascoltasse quel rac- 
conto con grande interesse e quando fu ter- 
minato strinse fra le braccia la nipote, 
felicitandola di essersi salvata da tanti pe- 
ricoli e colmandola di lodi pel suo coraggio 
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e per la pietosa sua rassegnazione. Fece i 
voti più ardenti perchè in avvenire fosse 
felice quanto meritava di esserlo e perchè 
un lungo seguito di contento la compensasse 
delle disgrazie inaudite che 1’ avevano perse- 
guitata. ,, Ma, aggiunse , mia cara e celeste 
nipote, ditemi, se vi piace , chi è quest’ Ip- 
polito , quest’ ammirabile eroe della vostra 
interessante istoria? ,, 

,, Signora , rispose Vittoria, non conosco 
nè la sua famiglia, nè verun altra circostan- 
za che lo riguardi. Non so qual capriccio 
della sorte abbia condotto nel castello di 
Don Manuel fra i suoi servi , un giovine 
dotato di tante virtù, e di tante rare qualità. ,, 
,, Ma , cara nipote, riprese Elvira sorri- 
dendo, se devo giudicare dalla vivacità dei 
vostri occhi e dall’energia delle vostre espres- 
sioni, quando parlate del vostro generoso li- 
beratore, credo che mi sarebbe permesso di 
rivocare in dubbio quella generosità che van- 
tate in lui, e che egli sia ampiamente ri- 
compensato dai pericoli ai quali si è espo- 
sto per salvarvi. ,, 

,, Io non vi capisco, ,, disse Vittoria , 
che non intendeva veramente il senso di 
quelle parole. 

,, Voglio dire, mia cara figlia , soggiunse 
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la Duchessa ' h che non siete al di sotto del 

vostro difensore, se ha avuta la sorte di 
esser pagato dei suoi servigj col dono del 
vostro cuore ... Come ! voi arrossite , o 
Vittoria _ 

Era essa infatti divenuta rossa , sentendo- 
si assai umiliata dal sospetto manifestatole. 
Non era già superba , ma aveva quella al- 
terigia inspirata da una nascita illustre , e 
senza lasciarsi dominare da ingiusti pregiu- 
dizj , rispettava quella distinzione di ranghi, 
senza di cui non può mantenersi 1* ordine 
e la subordinazione necessaria nella società, 
cosicché per quanto stimasse le virtù e le 
rare qualità d’ Ippolito e per quanto fosse 
ripiena per lui d’ attaccamento e. di ricono- 
scenza, era per altro lontana da quel gene- 
re di sentimento, che la Duchéssa supponeva. 
La condizione di quel giovine, ed il suo 
colore che sembrava portare con se il carat- 
tere incancellabile di servitù, lo situavano sì 
lungi da lei, che la supposizione della Duches- 
sa le parve ingiuriosa, e la riguardò come 
un oltraggio fatto alla sua dignità ed alla 
sua delicatezza. Rispose adunque in tuono di 
asprezza che non le era naturale: ,, si, si- 
gnora, arrossisco di ciò che ardite dirmi, per- 


S Digitized by Google 


# 

che non avrei mai pensato di potere esser l’og- 
getto d’uno scherzo tanto indegno. ,, 

,, Ma io non ischerzo, replicò la Duches- 
sa, affettando un’ aria allegra e leggera. Vi 
protesto, mia cara, che parlo seriamente. 
Non sapete voi che V amor è potente, e die 
opera ogni prodigio? — Non so nulla, signo- 
ra, perchè non ho mai studiata questa mate- 
ria. —Come potete ignorare, cara nipote mia, 
il potere d’ una passione , che siete si atta 
ad inspirare ? L’ avrete imparato certamen- 
te nei vostri libri, perchè non credo che la si- 
gora Farinelli sia stata tanto rigida da non 
farvi leggere i nostri poeti ed i nostri romanzie- 
ri. — E’ vero, ho letto qualche opera di poesia 
dietro l’approvazione della signora Farinelli — 
Ebbene! avrete veduto che amore sormonta 
tutti gli ostacoli, e non cura le distanze, spar- 
gendo sull’ oggetto della sua scelta un tale 
incanto, che lo rende in un punto l 1 opera 
più bella e più perfetta della natura : con- 
verte a piacer suo il nero in bianco, e pro- 
fitta di tutt’ i sentimenti e di lutto le vir- 
tù, per insinuarsi in un cuore: la stima, l’ am- 
mirazione , 1’ amicizia c la riconoscenza so- 
no i suoi più comuni introduttori ; e non 
dubito che col favore di questi sentimenti , 
ai quali vi siete innocentemente abbandona- 
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ta , il vostro amabile negro siasi presentato 
alla vostra immaginazione sotto le forme di 
un Adone. Sì son tanto certa della realtà 
della mia congettura, che se quel caro Ippo- 
lito fosse arrestato come convinto d’ ornici- * 

dio, condannato, è condotto al patibolo . . . 

,, Dio buono; esclamò Vittoria cori un gesto 
d’ orrore. Qual terribile supposizione! Che si- 
gnifica questo strano discorso? Per pietà , ca- 
ra zia t vi supplico spiegatevi ,, e la prese 
per mano , guardandola con aria inquieta e 
supplichevole , ma la lasciò tosto , e si tirò 
indietro, gelida per lo spavento, leggendo 
negli occhi della sua nemica l’ espressione 
di una gioja maligna e crudele. 

,, Perchè quest’emozione, mio bell* ange- 
lo? riprese subito Elvira, che temeva di es- 
sersi lasciata indovinare- Non dico che Ip- 
polito sia accusato d’ omicidio ; dico soltan- t 

to, che se accadesse. — - Ma , senza affermar- 
lo, interruppe Vittoria, voi riguardate la co- 
sa come possibile , e forse come probabile. 

Spero che non succederà questa disgrazia, ,, i 

aggiunse freddamente la Duchessa: 

Vittoria teneva tremando gli occhi fissi 
in quelli della zia , cercando- di conoscere 
ciò che doveva credere o sperare ; ma più 
che interrogava quei sinistri interpelli , e 
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più sentiva penetrare nell’ anima sua la 

diffidenza ed il terrore. La Duchessa , clic 
non voleva spiegarsi , si congedò dopo al- 
cuni complimenti di finta tenerezza , e la 
lasciò in uno stato d’ angoscia che non le 
permise di addormentarsi. 

Vittoria attendeva impazientemente V in- 
domani , desiderando di parlare ad Ippolito 
per avvertirlo del pericolo che lo minaccia- 
va. Comprese che avevano formato il disegno 
di perderlo in occasione dell’ incontro segui- 
to fra lui ed il Conte di Yicenza. Voleva 
adunque consigliarlo ad uscire dalla Francia, 
e mettersi al coperto della! vendetta meditata ’' 
contro di lui. Pensava a pi'occurarsi i mezzi 
di avvertirlo , quando padre Pietro venne a 
visitarla , e la trovò estremamente agitata. ,, 
Mi pento , egli disse ; di essermi opposto al- 
la vostra partenza pel convento delle dame 
di Santa Margherita. 11 moto del viaggio vi 
sarebbe forse stato meno funesto della pre- 
senza di questa cattiva donna che avete 
dovuto vedere. — È vero , o padre , che 
ho avuto con lei un collòquio assai penoso. 
Non so che cosa medili ; ma mi ha crudel- 
mente spaventata — Non posso dirvi , ri- 
prese il buon religioso , -qual nuovo atto di 
perfidia macchini , ma ha proccurato di sor- 
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prendermi : e quando ha veduto che non 
le era facile 1’ ingannarmi coi suoi arliluj," 
si è rivolta al nostro padre Anselmo. Cre- 
dendo alla semplicità ed alla dolcezza elle 
gli stantio impresse in fronte , si è imma- 
ginata di farlo cadere più facilmente nella 
rete ; ma lasciamola pur fare , perchè è un 
uomo assai diffìcile ad essere ingannato o 
corrotto. ,, 

,, Ho luogo di credere, replicò Vittoria, 
che il complotto sia diretto principalmente 
contro Ippolito. — Può essere, perchè 1’ ha 
mandato a chiamare questa mattina a buon " 
ora , c non è più ritornato al convento. — 
Cielo! gridò "Vittoria: ecco realizzati i miei 
timori : il delitto è compiuto. — Tranquil- 
latevi ; 1’ ho veduto ora , e mi ha detto che 
non temeva nulla , c che diffidava soltanto 
della malizia dei suoi persecutori. E* biso- 
gnato die ceda alla pi’oposizione statagli fat- 
te di restai* qui. — Padre , per amor del 
cielo , ve ne scongiuro , ditegli che abban- 
doni subito questa casa. Credetemi ; è finita 
per lui, se il Conte di Vicenza è morto. — 
Ebbene ! perchè non glielo dite voi stessa ? 
Non v’ è nulla d’ indecente , giacche siete 
qui nella casa della vostra tutrice. Egli ha 
avuta una conferenza assai lunga co’.la Du^ 
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cìiessa ; forse ha scoperti i suoi progetti , 
e dovrà dirvi molte cose su ciò. >, 

Il religioso uscì , e Vittoria , Recisa di 
profittare del di lui consiglio , chiamò Rosa- 
lia , e le disse , che aveva intenzione di fare 
una passeggiata. ,, Farete assai bene , mia 
cara padrona : me lo disse anche il signor 
Ippolito. — — Come! F avete veduto ? Si, 
davvero : mi ha parlato lungamente, e non 
posso dirvi quanto sono rimasta incantata 
dal suo spirito e dalle sue maniere. Gli ho 
raccontate tutte le inquietudini clic vi afflig- 
gevano per lui, e non saprei esprimervi come 
si è mostrato commosso. Desidera di vedervi 
sul terrazzo ove, è andato a passeggiare spe- 
rando d’ incontrvi. ,, 

Vittoria si disponeva ad uscire ; ma ven- 
nero ad avvertirla , che la signora Duchessa 
1’ aspettava con una carrozza scoperta , per 
andare a prendere uu poco d’ aria , come 
aveva prescritto padre Pietro. Non essendovi 
mezzo per scusarsi , rispose che andava subito. 

CAPITOLÒ II. 

Dispiacente per Un tal contratempo, Vit- 
toria incaricò Rosalia di andare a trovare 
Ippolito sul terrazzo 2 per informarlo , che 


non poteva vederlo , "e per' assicurarlo , die 
seguirebbe ciò la sera. Discese ne! salone 
ove era attesa dalla Duchessa , e montarono 
ambedue ‘in carrozza , in cui stava già pa- 
dre Anselmo , che Vittoria vide colà con 
sorpresa assai piacevole. «• ** 

Durò la passeggiata circa due ore , e uor» 
discorsero in tutto quel tempo , che delle 
viftù e delle qualità dell’ amabile Ippolito. 
Elvira ed irreligioso si diffusero in elogi 
su quel giovine , di cui parlavano come di 
un prodigio ammirabile , sembrando che fos- 
sero andati di accordo per non occuparsi di al- 
tro. Qtici ragionamenti imharazzaronoVittoria; 
e dopo quanto era seguito il giorno innanzi fra 
lei e la Duchessa , credè prudente il lacere* 
Ritornata dal passeggio , non potè accet- 
tare f invito fattole dalla Duchessa di de- 
sinare con lei , per esser troppo stanca , e 
chiese il permesso di ritirarsi. Desinò in ca- 
mera sua ; e quando prendeva il caffè , es- 
sendo sola con Rosalia le disse : ,, che cosa 
avete , cara Rosalia ? mi sembrate più trista 
ed inquieta del solito. — -A ! mia cara pa- 
drona ; rispose , non sarò contenta e tran- 
quilla , che quando sarete lontana da que- 
lla maledetta casa. — Qual nuovo motivo 
avete perche me ne allontani ? — La con- 
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dotta della signora Duchessa , e tutto quel- 
lo che qui si fa , aumenta ogni momento 
i miei timori. Tutte quelle conferenze se- 
grete fra Bianca e Ma ratti non mi presagi- 
scono nulla di buono. — Oh Dio ! Maratti 
è qui ? Perchè ha richiamato mia zia il suo 
intendente , nel castello del Conte di Mont- 
fort ? — Non ne so nulla ; ma deve essere 
a fine di male. La sola idea di quell’ uomo 
mi fa fremere. La sua fisonomia è di un 
tigre nutrito col sangue delle sue vittime , 
ed ogni ruga impressa dall’età sulla sua fronte, 
accenna la perfidia e la crudeltà. Se egli 
entra in qualche progetto formato contro di 
noi dobbiamo certamente temer tutto. — 
Ciò che posso dirvi , mia cara padrona , è 
che discorrono sempre insieme , e che quan- 
do ritornai dall’ adempiere la vostra com- 
messione pel signor Ippolito , trovai Bianca 
c Maratti in un viale del bosco ; che par- 
lavano fra loro vivacemente e sottovoce. So- 

v ' l 

no restati confusi nel vedermi , ed hanno 
taciuto , guardandomi con occhi sospettosi 
ed inquieti , come se temessero di essere 
stati intesi. * * , 

I terrori di Rosalia passarono facilmente 
nello spirito di Vittoria , disposto ad acco- 
glierli. Risolse di veder subito Iopolito , e 
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gli fece dìrtr di andare nel parco ; ma nei 
presentarsi alla porta per uscire , incontrò 
la Duchessa clic veniva da lei , col volto 
pallido e gli occhi smarriti, ed in uno stato 
ili disordine , che annunziava T eccesso del 
dolore. La violenza dell’ emozione le toglie- 
va la parola ; c appena fu entrata , si pre- 
cipitò sulla prima sedia che vide. t 

,, Giusto Cielo ! esclamò Vittoria , che 
cosa avete , o signora ? , 

Elvira non rispose : e restò immobile , 

colle mani giunte e cogli occhi fissi , mo- 
strando la più gran disperazione. Finalmen- 
te , con voce soffocata dai singulti , e con 
parole male articolate , che le uscivano a 
stento dalle labbra : ,, povero Polidoro ! e- 
sclamò : sposo infelice, da me tanto amato , 
una volta , infedeltà , cattivi trattamenti , 
tutto dimentico e cancello per sempre dalla 
mia memoria. Si , mio Polidoro, non sento 
che la mia tenerezza per voi ... il mio 
cuore è tra fi Ito ... io non posso sopppr- 
tare 1’ idea del vostro destino crudele. 

Vittoria prese Elvira per mano e con vo- 
ce debole e tremante le disse ; ,, il Conte 
di Vicenza è . . . — Morto , interruppe 

la Duchessa , respingendola , ed alzandosi- 
con Un accesso di frenesia; morto, assassina- 
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to dalla mano del vostro caro liberatore. , , 
A quelle parole , Vittoria f gettando sulla 
sua zia un’ occhiata dolorosa, in cui il rim- 
provero si univa alla pietà la più. commo- 
vente , cadde senza respiro. La Duchessa s 1 
precipita sopra di lei , e stringendola al se- 
no : ,, perdonami cara figlia , grida , angelo 
mio , mia celeste amica , unico bene che mi 
resti al mondo , perdonami. L’ eccesso del 
mio dolore mi trasporta e turba la mia ra- 
gione. Ritorna in te, cara Vittoria , rimira 
la tua zia infelice, e rimirala senza sdegno 
Questo slancio che condanno , ed in cui mi 
ha gettato la mia sensibilità per uno sposo 
che ho tanto adorato, è un sentimento che 
la mia Vittoria deve comprendere , e che 
ella sola può scusare. Ma almeno , mia di- 
letta nipote , per quanta sia vivo e profondo 
il dolor mio , non credere , che se 1’ onesto 
Ippolito è accusato d’ omicidio , 1 accusa 
parta da me. ,, 

,, E chi é adunque l’accusatore ,, doman- 
dò Vittoria , cercando di libe'HStrsi dagli am- 
plessi di Elvira. 

,, Calmatevi ; riassicuratevi : il caso non 
è ancor disperato , e vi può esser un mezzo 
per sottrarlo alla spada terribile della giu- 
stizia. ,, 
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,, E’ adunque accusalo ? ,, riprese Vitto- 
ria , con un moto di orrore e di costerna- 
zione. r*,ì 

,, Ahimè ! pur troppo è vero. I barbari 
parenti di Polidoro hanno presentata quest'- 
accusa. La: nuova della morte .del mio spo- 
so infelice , e quella dell’ accusa fatta con- 
tro Ippolito , mi son giunte ad un tempo. 
Mi sono state t recate da due Uffiziali di 
giustizia , portatori degli ordini sovrani con- 
tro, il misero accusato , i quali sono inca- 
ricati di condurlo nelle carceri., 

Vittoria non ascolta che il sentimento atrò>- 
ce. ,del pericolo che minaccia Ippolito, il re- 
sto non è nulla per lei. Si precipita alle 
ginocchia della zia, le abbraccia fortemente, 
e con voce supplichevole la scongiura con 
tutta 1’ energia possibile di salvare Ippolito.: 

,, Non ho aspettate le vostre preghiere 
per far questo, perche quando Maratti ven- 
ne a palesarmi questa nuova terribile , feci Y 

9 - 

condurre subito Ippolito iu una camera par- 
ticolare del castello , dove lo feci chiudere, 
prendendo io stesso la chiave. Ma, ahimè ! 
temo che. questa precauzione sarà inutile , 
perchè gli Ufliziali hanno ordine di ricercar, 
lo dentro e fuori di questo soggiorno. ,- 
,, Ma, disse Vittoria, parendole di trave- 


Digitized by Googte 



*7 

dere un raggio di speranza, se Ippolito è 
condotto in giustizia, ne uscirà libero per- 
chè in quell’ occasione io sola era presente $ 
e la mia testimonianza attesterà la sua in- 
nocenza. 

,, Ah ! povera figlia, riprese Elvira , voi 
parlate come una persona ingenua, che non 
ha ancora potuto formarsi un’ idea della per- 
versità degli uomini. Voi non sapete quanto 
possono influire sulle decisioni dei giudici , 
il credito ed il potere. La famiglia del Con- 
te di Vicenza è considerata, mentre il po- 
vero Ippolito è straniero oscuro e senza ap- 
poggio. — No ; no , signora , finche mio 
fratello ed io saremo vivi il mio generoso 
liberatore avrà degli nomini capaci a servirlo. 
— Ma vostro fratello non è qui: voi sape- 
te come si possono affrettare in questo pae- 
se le formalità delia giustizia. Vedete adun- 
que che da una parte, colui del quale vo- 
gliono vendicare la morte è un uomo d’ al- 
to rango e di nascita illustre e 1’ accusato 
c di quella classe infelice di esseri , a cui 
il loro colore sembra avere impresso il ca- 
rattere di schiavitù , e che sono appena con- 
tati fra gli uomini. Non faranno tante ce- 
rimonie ; se bisogneranno i testimonj , sa- 
ranno trovati , ed il castello di Don Manu el 
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ne provedcrà. Dicono che il caso è tale , ila 
dovere essere esaminato da un giudice par- 
ticolare , e se ciò è , 1’ affare si termina in 
due o tre giorni , V accusato si manda su- 
bito alla ruota , dopo avergli fatta subire 
la tortura. / 

Vittoria non poteva essere più crudelmen- 
te tormentata. Senza poter proferire una 
parola , implorava coi pianto e coi gesti la 
pietà diElvira. 

,, Ma , cara mia , riprese questa , riflette- 
te che non posso nascondere Ippolito , nè 
sottrarlo alla giustizia , senza comprometter- 
mi gravamento , e senza dar luogo alle piò 
fondate calunnie contro di me. Disgrazia ta- 
w mente è troppo pubblica la maniera con cui 
vivevamo insieme in questi ultimi tempi , 
il signor Conte ed io. Se mi facessi protet- 
trice del suo assassino , giacché cos. chia-* 
mano Ippolito, che direbbe il mondo di me? 
— - E v’ interessa quello che può dire il 
mondo ? L’ uomo che ha rischiata venti vol- 
te la vita, per salvare 1’ onore ed i giorni 
dell’ infelice orfana affidata a voi, non ha 
diritto alla vostra protezione , quando c 
perseguitato ingiustamente ? Rammentatevi 
le promesse che faceste a mio pa«'re mori- 
bondo. Voi tenete per me il suo posto , e 


Digitized by Google 


«0 

dovete fare ciò che avrebbe fatto egli sles* 
so. Pensate , che quel padre rispettabile , 
che vi fù amoroso fratello e tenero amico, 
dal soggiorno che abita tiene gli occhi so- 
pra di toi ; pensate , che in quel giorno 
tremendo , destinato per la giustizia e pei 
castighi , vi chiederà conto del deposito af- 
fidatovi , e dei sacri impegni contratti con 
lui. ,, 

Queste parole , proferite come se fossero 
state inspirale , fecero tremare la Duches- 
sa , che abbassò le pupille compresa da ti- 
more. Parve confasa ed irresoluta , e si po- 
teva dire, che lottava coi suoi rimorsi. Ma 
Vittoria , che non la perdeva di vista , vi- 
de che ad un tratto i suoi occhi si arma- 
rono di durezza, e la sua figura prese tut- 
ti i caratteri di una fredda e barbara in- 
flessibilità; Vi fù uri lungo silenzio. Vitto- 
ria , attendeva tremando fa decisione del 
suo destino- La Duchessa , dopo aver fatti 
molti sforzi per comporsi , disse : ,, tutte 
queste instanze son superflue , perchè voi , 
voi sola potete salvare Ippolito dalla morte 
ignominiosa che lo minaccia ... — Io ! Io 
posso salvarlo! Spiegatevi. ,, ^ 

La Duchessa tacque , e dopo una lunga 
l'ausa , riprese : ,, promettetemi sul vostro 
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onore , sulla salute dell* anima vostra , su 
quanto vi ha di più sacro fra gli uomini , 
che domani mattina accetterete Ippolito in 
isposo. Datemi una tal promessa , e cesserà 
nel momento ogni persecuzione : quanto pos- 
so dirvi è questo ,, 

Vittoria era tuttora ai piedi della Du- 
chessa. A queste parole , si alzò con un 
moto di sorpresa e d’ indignazione. Sedendo 
quindi tranquillamente in faccia a Elvira , 
dopo un intervallo di silenzio , in cui il 
suo volto animato ed espressivo manifesta- 
va i sentimenti che la penetravano , rispo- 
se così, in tuono fermo e pieno di dignità : 

,, Io ho senza dubbio pochissima esperi- 
enza f ma ho per altro bastante giudizio 
per conoscere , clic la strana unione da voi 
propostami , non sarebbe un mezzo sicuro 
per salvare Ippolito , giacche il mio matri- 
monio non servirebbe che a render nulla la 
sola testimonianza , che può sempre esiste- 
re in favore della sua innocenza. Devo con- 
cludere , che gli amici del Conte di Vicen- 
za non sono avidi del sangue <T Ippolito. Vi 
prego adunque di dire a coloro , che han- 
no ardito d’ interporvi per farmi quest’ in- 
degna proposizione ; che sento al pari d’ un 
altra , ciò che devo al mio rango; che pos- 
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so sacrificare i miei beni , la mia libertà e 
la vita , per 1* uomo virtuoso che mi ha 
salvata dall’ oppressione e dal disonore } ma 
che non degraderò mai il nome trasmesso- 
mi dei mici avi , e che 1’ onore della mia 
casa è un deposito sacro di cui non posso 
disporre. Aggiungerò ancora t che se per 
r esaltazione della mia riconoscenza e della 
ammirazione; mia per Ippolito , fossi capace 
di traviare a segno , da non rammentarmi 
ciò che esige da me la mia nascita e la di- 
gnità delia mia famiglia , voi , p signora , 
voi che siete la mia tutrice , e che mi do- 
vete la protezione ed i sentimenti d’ una 
madre ; voi il cui dovere è di dif endermi 
dalle mie proprie debolezze , voi dovreste 
esser la prima ad armarvi della vostra -au- 
torità e del potere delle leggi , per impedi- 
re un’ unione si mostruosa. ,, 

,, Sono questi adunque i vostri senti- 
menti , o Vittoria? ,, domandò la Duches- 
sa soffocata dalla rabbia. 

,, Si , sono questi , soggiunse Vittoria 
colla stessa fermezza. I miei timori per Ip- 
polito si sono dissipati ; ed è del tutto an- 
nientato quel fantasma presentatomi per 
«paventarmi. Non credo più alla morte del 
Conte di Vicenza , e son sicura , ohe nes- c 
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euno ha il potere o T ardire 4» attentare 
alla vita del mio liberatore. ,, 

tì II vostro soggiorno nel castello dei 
Pirenei , figlia mia , riprese la Duchessa , 
sforzandosi di comparire tranquilla , credo 
che abbia alterata un poco la vostra ra- 
gione. ~ " 

jì ) signora , le mie disgrazie hanno 
anzi dato al mio giudizio una maturità 
prematura , e funesta al mio riposo. Ho 
imparato a vedere ciò che non mi sarei mai 
immaginata ; cioè } che i miei più crude- 
li nemici sono appunto coloro , sotto la cui 
protezione sono stata posta dalla natura e 
dalle leggi, „ Terminò queste parole con vo- 

v * 

ce alterata , e cominciò a piangere. 

,, Benissimo , disse Elvira col furore e la 
vendetta negli v occhi , benissimo. Giacche 
conoscete i vostri nemici , sentite ciò che 
vi resta a temere da loro. Sappiate , che 
sono in grado di eseguire tutto quello che 
intraprendono. Sia pure o no la morte del 
Conte di Vicenza un fantasma creato per 
spa%entarvi , non per questo il vostro Ip- 
polito è meno sottoposto al potere di quel- 
li che chiamate vostri nemici , ed ai quali 
la vostra genei’osa riconoscenza non teme di 
abbandonarlo. Aspettatevi di vederlo stra- 
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scinato tosto al patibolo ; e perchè non vi 
.lusinghiate di una falsa speranza , sappia- 
te r che gli esecutori sono incaricati di ron- 
darlo morto o vivo , e che egli non può 
sottarsi alle loro perquisizioni. Del resto , 
aggiunse in tuono .meno aspro , ciò che vi 
dico è irrevocabile. La sorte d’ Ippolito è 
decisa. Domani mattina sarà vostro marito 

^ ■ V * 

o morirà. Scegliete. ,, E sortì. 

Vittoria, spaventata e tremante pe’ giorn i 
d’ Ippolito , avrebbe vo'ato trattenerla o se- 
guiiia. Nell’ eccesso della sua disperazione , 
era pronta a promettere, ed a far tutto, per 
-salvpr colpi che mille yolte l’ aveva liberata 
dai pericoli; ma indebolita dagli assalti cru- 
deli , che aveva dovuto sostenere , tentò in- 
vano di aliarsi, c ricadde sulla sedia oppres- 
-sa dal più profondo dolore, 

- Rosalia , entrando in camera , trovò in 
quello stato la sua padrona. Vittoria si ria- 
nimò nel vedere la sua compagna fedele , e 
. sollevò il suo cuore coll’ esporle 1’ orribile 
situazione in cu» era. La povera giovine fu 
commossa ; ma uoii credendosi capace di dar 
consiglio in circostante sì critiche ; non potè 
che dividere il di lei dolore , e mescolare 
a ile sue le proprie lagrime. Vittoria , pen- 
sando a chi potrebbe ricorrere, si fermò so- 
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pra Diego. ,, Ahimè ! disse ella , se un a- 
mico zelante , coraggioso e prudente può 
salvarmi da quest’ abisso, bisogna che m’ in- 
dirizzi a Diego. Andate a cercarlo , cara Ro- 
salia , e ditegli che venga qui subito. ,, 
Rosalia abbassò la testa e parve imbaraz- 
zata. ,, E che ! riprese Vittoria , è succeduta 
qualche disgrazia anche a Diego? — No ,, 
signora , rispose Rosalia ; ma non è piò in 
questo castello. Ho saputo , che la signora 
Duchessa , credendo che egli non potesse qui 
ricevere tutti i soccorsi necessari alla sua 
salute vacillante , T aveva mandato questa 
mattina al convento di San Luigi. Quel gio- 
vine onesto ha manifestato un desiderio di 
vedervi prima di partire ; ma non gli è stato 
permesso. — - Se la Duchessa avesse avuta 
in mira la salute di Diego , le sarai obbli- 
gala della sua attenzione, ma ho motivo di 
credere , che il suo oggetto princpale sia 
stato quello di allontanare da me tutti co- 
loro dai quali poteva ricevere qualche ser- 
vizio nocivo ai suoi progetti. — Ma , cara 
padrona , questo male non è senza rimedio. 
Da qui al convento vi sono pochi passi , e 
se volete , posso andare ad avvertir Diego 
che desiderate vederlo. „ 

Vittoria accettò una tale offerta , e in- 
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caricò Rosalia di condarre nel tempo stesso, 
se era possibile , padre Pietro , di cui co- 
nosceva i principj e la fermezza. Quando fu % 
sola , si mise a riflettere sulla scena pas- 
sata , e procurò di' .penetrare il motivo del- 
la condotta della Duchessa. ,, Vuole ella, 
diceva fra se , con questo vergognoso ma- * 
trimonio disgustare mio fratello con me , e 
screditarmi nell’opinione pubblica ? Sarebbe 
forse un mezzo immaginato , per farmi di- 
chiarare indegna di pretendere al patrimonio 
dei miei avi , ed eseguire così l’ infame pro- 
getto tentato dal Conte di Vicenza, e scoperto 
da me per caso nella prigione di Don Ma- 
nuel ? Dna tal manovra sarà stata concepita 
daH’abbomincvole Maratti. Forse questa don- 
na vendicativa e gelosa è diretta da altre pas- 
sioni. Sdegnata dagli omaggj che mi rende 
il Conte di Monfort , vuole , coprendomi 
d’ obbrobrio , punir crudelmente colui che 
ama , ed ottenere ad un tempo una luminosa 
vendetta sopra colei che le è preferita? Ahi- 
mè I qualunque sia il suo fine , prevedo che 
la mia resistenza produrrà la morte del 
generoso amico. Un delitto di più non fre- 
nerà quella furia , e questo può esser com- 
messo immunemente , giacche il mio disgra- 
ziato liberatore appartiene a quella classe 
Tom. Ili. 
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proscritta e disprezzata , di cui le leggi non 
si degnano di proteggere la vita. 

In quel momento tornò Rosalia. Era sola, 
e la sua tristezza annunciava , che non ave- 
va potuto adempiere la sua commissione. ,, 
Ahimè! cara padrona , disse -, non sono stata 
lino al convento. Era già! alla metà del cam- 
mino, e credeva che non mi avessero veduto 
sortire , quando Maratti si è fatto innanzi, 
e malgrado quanto gli ho detto , mi ha sfor- 
zata a tornare indietro , dando > ordine in 
mia presenza al portinaro , di non lasciarmi 
mai piò sortire senza il suo permesso. Ma 
ciò che devo dirvi di più affliggente si è , 
che rientrando in casa , ho veduta la per- 
fida Bianca con due uomini di cattiva cera, 
che ha fatti entrare da una piccola porta 
del castello. Ho potuto esaminarli bene , e 
vi accerto , che hanno la fisonomia di due 
veri assassini : es.si non son venuti che per 
eseguire qualche barbaro disegno. ,, 

,, Giusto Dio ! esclamò Vittoria ; voglio- 
no la vita di Ippolito , ed un momento di 
ritardo può perderlo. Se potessi consultare 
almeno padre Pietro ! Egli agirebbe e pen- 
serebbe per me. Gara Rosalia , pregate Fran- 
cesco , che vada in fretta a cercare quel 
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buon religioso , conducendolo da me colla 
maggior sollecitudine. ,, 

Rosalia sorti subito. Vittoria, agitata estre- 
mamente , non confidando più che nella bon- 
tà del cielo , si mise ad implorare la sua 
protezione per 1' infelice Ippolito. Pregava 
ancora , allorché ritornò Rosalia , pallida e 
tremante. *• 

,, Ah 1 "Rosalia , disse Vittoria con voce 
quasi moribonda che cosa avete a dire? — 
Povero Ippolito J ; ripetè , ,, ed i singulti 
non le permisero di dire altro. 

,, Voi mi uccidete : ditemi tutto , tutto, 
vi scongiuro. — Signora , riprese Rosalia , 
sforzandosi di contenere le lagrime : nel sor- 
tire di qui , era già arrivata in cima alla 
scala qnando ho sentito sotto di me molte 
persone che parlavano fra loro. Ho guardato 
con precauzione , ed ho riconosciuto che 
erano Maratti , Bianca ed i due uomini dei 
quali vi ho parlato. Non ho potuto sapere 
una sola parola di ciò che dicevano ; ma gli 
ho seguitati nello scendere , nascondendomi 
per non essere scoperta , e gli ho veduti 
entrare nel corridore che conduce in quella 
parte del castello , ove è rinchiuso il signor 
Ippolito. Temendo per lui , risolsi di non 
perderli di vista ; mi naseosi nel corridore , 
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e favorita dall’ oscurità e dal rumore che 
facevano parlando , potei mettermi in agnato 
dietro una colonna di legno , nel luogo ove 
si fermarono. Credei di essere stata scoperta, 
perchè Maratti si voltò bruscamente , e girò 
gli occhi su quella parte ove mi nasconde- 
va ; ma mi riassicurai , vedendolo tornare a 
discorrere cogli altri. Erano allora alla porta 
di una camera. „Ho veduto Maratti , che ti- 
rando fuori un pugnale , che aveva sotto il 
vestito , e presentandolo ad uno di quei due 
uomini , gli ha detto , ed ho sentito bene 
quantunque parlasse pjano : la punta è -av- 
velenata : in un minuto siamo lesti. ,, 
Vittoria respirava appeua ed era agitata 
all’ eccesso. „ Proseguite, disse, o Rosalia. ,, 
,, In seguito aggiunse costui additando 
la porta : ecco la camera ove è la vostra 
vittima.: questa è la chiave. Quando la cam- 
pana del convento suonerà un’ ora , piom- 
bate sul negro , e mandatelo al diavolo. ,, 
,, Questa maniera , rispose quell’ uomo , 
è spicciativa * ci risparmia la pena di con- 
durlo iu prigione, ed accorcia la fjtrmalità 
del processo. Ma non converrebbe meglio 
alla vedova del Conte , per ottenere intie- 
ramente vendetta sull’ assassino di suo ma- 
rito , il farlo giudicare , giacché in otto 
.orni al più 1’ arruotano vivo ? ,, 

«vi * 
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,, No , rispose Maratti , la signora ha 
preferito questo mezzo per riguardo di sua 
nipote, che ha delle .obbligazioni a quel 
negro. ' . - . * 

,, E perchè non spicciarlo adunque su- / 
bito ? disse 1’ altro birbante. 11 momento è 
favorevole , e nessuno ci vede. ,, 

,, La signora vuole così , soggiunse Ma- 
ratti , ed ha ordinato, che questa giustizia 
si faccia nella notte , per poter trasportare 
il cadavere quando tutti dormiranno. Biso- 
gna , in conseguenza , che fino al momento 
dell’ esecuzione stiate nascosti nella camera 
vicina. Voi avete delle buone pistole , e se 
qualcuno si volesse avvicinare, arrestatelo. ,, 
Nel dir così , aprì la porta di una camera 
contigua a quella del signor Ippolito , ed 
entrarono tutti e quattro. Sortii allora dal 
mio nascondiglio , e venni subito qui a Jar- 
vene la relazione. ,, 

Vittoria ascoltò fino alla fine quel raccon*- 
to spaventevole , perchè 1’ estremità del pe- 
ricolo che minacciava il suo amico , le die- 
de forza di superare 1’ orrore e lo spavento 
che la opprimevano. Richiamò tutto il suo 
coraggio ; ma sola e seuza altre guide clic 
il suo cuore e la sua ragione , restò lunga- 
mente immobile e pensierosa. La Duchessa 
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aveva prese tutte le precauzioni atte ad as-’ 
sieurarle la desiderata vittima. Volare in soc- 
corso d’ Ippolito , gettarsi fra lui ed i suoi 
assassini, spargere 1* allarme nella casa e nei 
contorni , non servirebbe che ad affrettare 
il momento della terribile esecuzione , o a 
consegnare Ippolito a quel supplizio barbaro 
ed infame riserbato ad un omicida. L’ unico 
mezzo di piegar la Duchessa era di sotto- 
porsi a’ia condizione da lei imposta. 1/ ob- 
brobrio di una tale unione non era che ap- 
parente c fondato sull’opinione degli uomini. 
Ma il primo dovere , un dovere imposto 
dalla coscienza e dalla religione era quello 
di salvare un innocente è di dar prova di 
riconoscenza^ Si presentava alla sua memo- 
ria ed esaltava la sua immaginazione, tutto 
ciò che Ippolito aveva fatto per lei ; i pe- 
ricoli da lui affrontati per salvarla e difen- 
derla , ed il disinteresse con cui aveva espo- 
sta la vita nel castello di Don Manuel nella 
pugna in mare ; ed il suo cuore si apriva 
a questi generosi sentimenti. Dopo aver ri- 
flettuto molto , disse a Rosalia di portarle 
della carta , una penna e dell’ inchiostro, e 
scrisse queste due righe : 

Se la vita d' Ippolito è a questo $olp 
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prezzo , ni impegno solcnnemeule di accet- 
tai lo domani in mposo. 

Fitto ria di Modena 

K ‘ ^ . - - / 

Diede quel biglietto a Rosalia , dicendole 

di recarlo alla Duchessa. Dopo un atto sì 
grande , Vittoria si senti sollevata , e provò 
la soddisfazione che dà un tributo pagato 
all’ umanità ed alla riconoscenza 7 la quale 
è tanto più dolce , quanto il sacrifizio è 
stato più esteso e penoso. * 

Rosalia ritornò subito con questa risposta : 

Siate tranquilla per la vita d’ Ippolito , 
e non temete verun ostacolo per parte sua 
all’ unione proposta’, egli ne è istruito , e 
vi acconsentè. Siate pronta domani all’ otto , 
e venite da . me con Rosalia. Andcremo in- 
sieme alla chiesa di San Luigi , ove sa 
remo ricevute da Ippolito e da padre An- 
selmo , che vi darà la benedizione nasici- % 
le. Terminata la cerimonia , torneremo tut- 
ti al castello ; ma desidero che a mezzogior- 
no vi ritiriate nel convento delle dame be- 
nedettine di Santa Margherita 7 ove resterete, 
finché io abbia regolato tutto quello che 
esige il vostro futuro stabilimento. 

Elvira di Manfredonia — di Vicenz a . 
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La lettura di quel viglietto rese Vittoria 
più tranquilla; ma Rosalia non cessò di pian- 
gere. La sua padrona le ripeteva invano le 
virtù è le azioni di Ippolito , di cui altre 
volte le aveva parlato. Quella povera ragaz- 
za non poteva sopportare 1’ idea , che la sua 
nobile signora , 1’ crede dei Conti di A rio-- 

■* y 

sto , destinata alle più illustri alleanze , di- 
vedisse moglie di un oscuro stranièro , il 
cui solo colore le sembrava una marca d’ i- 
gnominia. Fina’mente , siccome era assuefat- 
ta fino dall’ infanzia a pensare come la pa- 
drona , ed a dividere i suoi sentimenti , si 
rassegnò come lei ad un destino ornai ine- 
vitabile. 1 .. 

Il loro discorso si era tanto prolungato , 
che parlavano ancora quando l’ orologio del 
castello suonò un’ ora. La campana del con- 
vento di San Luigi ripete quel suono. Vit- 
toria provò un tremito involontario. Era 
quell’ ora il segno fatale dato agli assassini 
d’ Ippolito . Avevano realmente rivocato 
queU’ ordine sanguinario? Il viglietto della 
Duchessa óra forse ma- laccio teso alla sua 
crudeltà , per ingannarla con una falsa si- 
curezza ? Respirava ella affannosamente ed il 
cuore le batteva con violenza. Strinse Ro- 
salia per mano senza dire una parola ; e 
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questa , intendendo il significato di quel 
gesto, prese Un.' lume, e disse a Vittoria : ,, 
calmatevi , cara padrona j vado ad assicu- 
rarmi se tutto è tranquillo , e veglierò alla 
sua porta fino a domani. ,, Si avanzò per 
sortire , e Vittoria che non 1’ aveva lasciata 
fece, lo stesso movimento. ,, Volete forse 
accompagnarmi ? aggiunse Rosalia. — Sì , 
quegli assassini potrebbero attaccarvi , se 
non fossi là io per difendervi colla mia 
presenta. E poi , credete che potrei soppor- 
tare questo stato d’ incertezza, se dovessi te- 
mere per voi e per lui? ,, 

,, Ebbene! andiamo, rispose Rosalia, mo- 
strandosi allegra per riassicurare la padrona. 
Se qualcuno di casa c’ incontra , diremo , che 
si fa questa passeggiata notturna , per adem- 
piere un voto da voi fatto nel momento del 
vostro naufragio. ,, * 

Uscirono , sostenute 1’ una dall’ altra , e 
procurando di riassicurarsi vicendevolmente 
contro i terrori che le tormentavano. Il lor 
ro spavento aumenta a misura che si avvi- 
cinano al termine delle loro ricerche. Il mi- 
nimo rumore le fa tremare. Vittoria , la di 
cui immaginazione c sempre piena di assas- 
sini e di pugnali, crede di essere nel castello 
dei Pirenei. Giungono finalmente a quella 


camera fatale , nella quale credono che Ip- 
polito sia rinchiuso: respirano appena , e gi- 
rano intorno gli occhi inquieti ; ma non scor- 
gono venia oggetto. Si avvicinano: qual sor- 
presa! la porta della camera è spalancata. Il 
gelo della morte impadronisce di Vittoria , 
credendo che il delitto sia compiuto ]•, va- 
cilla , e sentendosi mancare , si appoggia al 
muro. Rosalia , nn poco più padrona di se 
stessa , si fa coraggio , passa la soglia del- 
1’ uscio , e non sentendo jalcun rumore , si 
arrischia ad entrare. La camera è vuota , c 
non v’ è disordine o traccia di sangue , che 
possa far credere , che vi sia stato commes- 
so un delitto. Ritorna correndo da Vittoria, 
e fé narra ciò che ha veduto , concludendo 
da questa circostanza , che la Duchessa ha 
mantenuta la sua parola , e che Ippolito ha 
avuta la libertà di ritornare al convento di 
San Luigi , per disporsi alla cerimonia del- 
T indomani. 

Questo racconto rianima Vittoria , che 
entra nella camera, per esaminare tutto dà 
se stessa, ed assicurarsi della verità. Nel sor- 
tire , Rosalia osserva , che la camera conti- 
gua ,* in cui aveva veduto entrare quei due 
assassini introdotti da Maratti , è socchiusa. 
Per tranquillare di più la padrona, entra in 


quel luogo . e continua le sue ricerche. Ve- 
de un letto , che seminava non essere sta- 
to occupato da molto tempo ; ma il primo 
oggetto che la colpisce è un pugnale posto 
sopra una tavola. Lo prende, l’ esamina con 
cura, e non vedendovi alcuna macchia di 
sangue , corre a mostrare alla padrona quel 
nuovo contrassegno di sicurezza. Dopo aver 
fatto lo stesso esame , Vittoria , non volendo 
lasciar colà quell’arme , la prende e la porta 
seco , ritornando in camera meno agitata , 
senza avere incontrato alcuno. 

Erano pertanto necessarie molte cose per 
dissipare tutti i timori della sensibile Vit- 
toria , e renderla sicura della vita d’ Ippo- 
lito. Non poteva essere stato trasportato in 
- qualche luogo più segreto della casa ? Gli as- 
sassini non potevano avere adopmta un’ al- 
tra arme per eseguire i loro scellerati dise- 
gni ? Quando fu in camera si sentì turbata 
da questi pensieri , é ad onta di tutte le 
ragioni addottele dalla fedele Rosalia , la 
mesta amica d’ Ippolito non potè chiuder 
gli occhi al sonno. 

Quando Vittoria fu in letto , Rosalia si 
rammentò , che padre Pietro aveva mandata 
quella sera una pozione calmante da darsi a 
Vittoria , dicendo , che le fosse fatta pren- 
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dcrc per procurarle. un sonno tranquillo. 
Quel rimedio era allora utile e necessario : 
prése la boccetta , ed agitandola prima di 
versare la medicina nel bicchiere , vide ca- 
dere un piccolo foglio, che era nascosto sotto 
la polizza appesa alla boccetta. Lo raccolse 
subito , vedendo che era scritto , lo portò 
alla padrona , che vi lesse le seguenti parole : 

,, Il miglior calmante che possiamo am- 
,, ministrare all* interessante ammalata , e 
,, la sicurezza , che il suo liberatore è at- 
,, tualmente presso di noi , sano e salvo. La 
,, nostra cara figlia può venire domani con 
,, fiducia nella chiesa di San Luigi , ove , 
,, grazie a Dio , troverà un termine alle sue 
ìt disgrazie , ed una protezione sicura con- 
,, tro i suoi nemici. „ . , > 

» Vittoria palpitava di gioja leggendo quello 
scritto , che Rosalia ascoltava con trasporto 

r * 

inesprimibile , interpetrandone il senso a mo- 
do suo , e concludendo , senza dir nulla alla 
padrona , che non essendo più in pericolo 
la vita d J Ippolito , il matrimonio proposto 
e da lei veduto sempre con ripugnanza, non 
seguirebbe più; che Ippolito era troppo ge- 
neroso por prevalei’si d’ una promessa strap- 
pata dalla violenza ; che i v religiosi di San 
Luigi erano troppo saggi per favorire un 
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unione tanto strana , e che la sua cara Vit- 
toria poteva così sperare un avvenire felice, 
ed un destino veramente degno delle sue 
amabili qualità, e deli’ .illustre sua nascita.. 
Vittoria , dopo aver ringraziata fervorosa- 
mente la Providenza del benefìzio inatteso da 
lei ricevuto , abbandonata unicamente alla 
soddisfazione di sapere che Ippolito era 'in 
salvo , non si occupò punto a riflettere se 
poteva ritrattare la sua promessa. Determi- 
nata però a condursi in ogni circostanza , 
dietro le regole dell’ onore e la voce della 
coscienza , e rassegnata a sottoporsi con fi- 
ducia ai voleri del ciclo, si diede tranquil- 
lamente in braccio ad un dolce sonno. 

CAPITOLO IV. 

L’ indomani , fra le sei e le sette , Rosa- 
lia vestì la padroua per la gran solennità. 
Mentre si occupava ad accomodare il suo 
modesto abbigliamento, Vittoria -senti va bat- 
tersi in petto il cuore con vivacità , e ad 
onta dei suoi sforzi e della pietosa sua ras- 
segnazione , si sentiva scendere di quando in 
quando una lagrima dagli occhi , e coprire 
dal rossox*e la fronte. 

In quel momento , si rammentò di avere 
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fra le sue gioje quel ritratto trovato nel 
castello di Don Manuel. Andò a prenderlo , 
e senza permettersi di guardarlo anche una 
volta , decisa di non vederlo più , e pen- 
sando ancora , che mentre andava ad im- 
pcgnar la sua fede , non le era permesso 
di tenerlo senza delitto , lo involse in molti 
fogli , fece divèrsi Sigilli al pacchetto , e lo 
consegnò a Rosaljp , perche lo custodisse e 
glielo rendesse , allorché fosse venuta l’oc- 
casione di restituirlo al legittimo proprietario. 

Un pcco prima delle otto, Bianca doman- 
dò la permissione di passare. Vittoria non 
aveva mai amata cotesta donna ; ma quan- 
do pensava con qual barbarie quella perfida 
creatura aveva abbandonata la sua infelice 
sorella Ottavia ai pericoli già noti a lei di 
un funesto viaggio , allora 1’ antipatia si 
cambiava in decisa avversione , e non ve- 
deva in Bianca , che la messaggera e l’ istru- 
mento del delitto. La sua odiosa voce la 
fece adunque tremare , ed il coraggio di cui 
era armata divenne meno forte. 

Bianca fu introdotta , e disse , che la Du- 
chessa aspettava Vittoria nel viale del bosco 
che conduceva al convènto. 

Vittoria , senza rispondere , prese con ma- 
no tremante il braccio non meno tremante 
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della stia fedele Rosalia , e segui Bianca 
fino al luogd ove era la Duchessa in com- 
pagaia di Maratti. La vista di quei due 
mostri raddoppiò 1 terrori dell’ anima sua. 
E1 vira stessa compariva eccessivamente tur- 
bata. Senza proferire una parola , levò la 
mano di Vittoria dal braccio di Rosalia , 
per metterla sul suo ; e condotte da Ma- 
ratti , che le precedeva , camminarono 
tutte tre in lugubre silenzio verso la chiesa, 
in cui furono introdotte da un frate laico, 
e ricevute quindi da padre Anseimo. Questi, 
vestito in àbito sacerdotale , ed egualmente 
silenzioso , le condusse alf altare , ove già 
stava Ippolito , adornato semplicemente , 
in compagnia dell’ onesto Tommaso , in- 
quieto al pari di colei -che le era destinata 
in isposa. ^ 

,, Buon padre , disse la Duchessa con vo- 
ce alterata , indirizzandosi al religioso, adem- 
piete il vostro ministero. ,, Quando Vittoria 
s’ inginocchiò dinanzi all’ altare accanto ad 
Ippolito , ed intese pronunziare al sacerdote 
le prime parole della cerimonia nuziale , si 
perse affatto e restò immobile, senza ascol- 
tare o veder nulla. Il disturbo d’ Ippolito ^ 
la sostenutezza della perfida Duchessa , i di 
cui tratti annunziavano i combattimenti del- 
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1’ anima sua ed i rimorsi clic la tormenta- 
vano ; i singulti repressi della povera Rosa- 
lia : tutte le circostanze d’ una scena sì ter- 
ribile , non furono vedute da Vittoria. Frat- 
tanto il religioso , occupato solamente delle 
sue auguste funzioni } continuava la cerimo- 
nia ; e quando furono finite le usuali pre- 
ghiere , diede la benedizione ai due sposi. , 
L* affannata Vittoria pronunziò macchinal- 
mente il consenso solenne , ricevè 1’ anello 
che le fu presentato , e non conobbe tutto 
quello che era stato fatto , se non quando 
le formalità della chiesa furono terminate , 
e si accinsero tutti a partire. L' aria fresca 
del mattino , e la dolce voce d’ Ippolito la 
trassero allora dalla sua astrazione. 

Allorché le sue idee si riordinarono , e 
che ella potè conoscere che la sua sorte era 
irrevocabilmente fissata , provò il bisogno di 
sollevare colle lagrime il suo cuore oppresso; 
ma quelle lagrime avrebbero manifestata la 
sua ripugnanza per un impegno contratto in 
quel punto stesso , e ferito l’amor proprio ^ 
e la tenerezza di suo marito. Si sforzò adun- 
que di ritenerle , e questo fu il primo sa- 
crifizio che fece ai suoi nuovi doveri. 

Mentre la Duchessa discorreva con padre 
Anseimo ì da lei invitato al castello per as- 
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sisterc ai rinfreschi delle nozze , Ippolito , 
che dava braccio a Vittoria , : trovò il mo- 
mento di dirle , prendendole con dolcezza 
quella mano tremante in cui aveva posto 
poco prima il segno della loro reciproca fe- 
de: Vittoria , avete potuto pensare , che 

colui il quale ha ricevuti da voi dei voti 
strappati dal terrore e dalla violenza , fosse 
tanto vile ed ingiusto da abusarne ? Il vo- 
stro cuore e la vostra mano sono liberi an- 

r v s $ 

cora , e se tale è la vostra intenzione , uni- 
rò la mia voce a quella della legge, per fare 
annullare un impegno che vi lega solamente 
quanto vi avreste acconsentito di buona vo- 
lontà. Perdonatemi , se sono stato costretto 
a concorrere in una scena , in cui la vostra 
dignità e la vostra delicatezza hanno tanto 
sofferto ; ma non aveva altro mezzo per sot- 
trarvi al potere dei mostri che volevano ro- 
vinarvi. La grandezza del pericolo giustifica 
il rimedio ed oso lusingarmi , che appro- 
verete la mia condotta > quando mi sarà pos- 
sibile di spiegarvene T motivi. ,, 

4- - * 'ì " '-v * 

L’ ammirazione , 1’ attaccamento , la rico^ 
noscenza , e tutti quei sentimenti che Vit- 
toria nutriva da gran tempo per Ippolito , 
esercitarono in quel momento tutta là loro 
potenza sul cuor suo j e sentì , che non ca- 
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gionerebbe mai un solo istante di pene a 
colui che non aveva smentita in veruna oc- 

-v* 

casione la nobile e generosa amicizia giura- 
tale. Lo guardò timida ed affettuosa, cd un 
sorriso incantatore preveniva la sua risposta, 
quando videro di esser vicini al castello , e 
di avere la Duchessa al fianco. 

I rinfreschi erano pronti nel salone. La 
Duchessa , che aspettava il Conte di Mont- 
fort , e che era impaziente di mandare sua 
nipote al convento di Santa Margherita^ - 1 
avèva affrettati i preparativi. 

Vittoria stette in silenzio. La conversazione 
seguì fra il padre Anseimo e la Duchessa ; 
il primo , sempre pieno di calma e di sere- 
nità ; 1’ altra , sforzandosi di sostenere fino 
all* ultimo il personaggio difficile che aveva 
impreso , e cercando di nascondere i tormenti 
dell’ aniina sua sotto un’ aria di contento e 
di leggerezza. Ippolito , tenero e rispettoso 
per Vittoria , si occupava sempre di lei , c 
faceva conoscere , suo malgrado , il profon- 
do disprezzo che provava per Elvira , quan- 
tunque non dimenticasse giammai a suo ri- 
guardo , le regole prescritte dalla civiltà. 

Finita la colazione , i servi si ritirarono; 
ma uno di loro tornò subito ad annuuziare 
il Conte di Montfort. 
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Questa nuova turbò la Duchessa , la quale, 
perdendo la sua presenza di spirito in un 
primo moto di sorpresa , esclamò : ,, qual 
contrattempo ! che non si lasci passare. — * 
Signora , rispose il servo , il signor Conte 
mi segue * e credo , che sia già in anti- 
camera. ,, r 

La Duchessa allora si alzò , ed additando 
una camera che era aperta : „ reverendo pa- 
dre , disse , e voi Ippolito , vi scongiuro ad 
entrare tutti e due per un momento in quella 
camera. Perdonatemi^ ma ho le mie ragioni, 
e quando vi saranno note dovrete approvar- 
le. ,, Ippolito ed il religióso la compiacque- 
ro , e mentre chiudevano la porta , Mont- 
fort entrò nel salone. 

Si avanzò costui verso Ja Duchessa , e le. 
prese la mano per baciarla ; ma vedendo 
Vittoria la lasciò , e mostrando gran mara. 
viglia ^ ,, io non m’ inganno , esclamò : quella 
ohe vedo è Donna Vittoria di Modena. ,, 
Volgendosi quindi ad Elvira : „ ah ! signora, 
voi mi avete ingannato , disse. Perche mi 
avete detto , che ella si era ritirata volon- 
tariamente in un convento per prendervi il 
velo , e che il nome ed il luogo di quel con- 
vento dovevano esser celati fino al punto in 
cui sarebbe del tutto sicura dalle ree per- 
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sedizioni di vostro marito ? Quale indegno 
artificio ! Io la rivedo qui , e 1’ abito clic 
veste non è da novizia. — Vi ho detto il 
vero , riprese Elvira affettando della fred- 
dezza per nascondere la sua vergogna ed il 
suo dispetto. E’ verissimo , che mia nipote 
era partita per andare in convento ; ma di- 
sgraziatamente la sua carrozza fu assalita da 
banditi appostati , credo , da Vicenza , i 
quali , la rapirono e la chiusero nel soggior- 
no di quegli assassini che infestano i Pire- 
nei. ,, Raccontò allora succintamente ciò 
che era accaduto a Vittoria in Ispagna, 
la sua evasione , il suo naufragio e le cir- 
costanze che 1’ avevano indotta a rifugiarsi 
nel castello , e terminò il suo discorso con 
dire : „ adesso , mio caro Conte , vi resta 
a sapere quello che vi è di più maraviglioso 
in quest’ istoria. Voi saprete adunque, che il 
bravo e generoso Ippolito , il (jjuale si espose 
sì valorosamente, per la mia cara nipote , 
liberandola dai suoi persecutori , ha acqui- 
stato sul suo spirito tanto impero da farla 
rinunziare alla vocazione religiosa , e che 
non è niente meno , , che il suo sposo for- 
tunato. „ 

,, Che cosa volete dire ? gridò il Conte. 
Quale scherzo orribile ! ,, 
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, , No , signor Conte , non è uno schermo. 
Quella Vittoria di Modena, che ha rigettati 
costantemente gLi omaggj del Conte di Mont- 
fort , ha dato il suo cuore e la sua mano 
all’ amabile negro di cui vi ho parlato. ,, 
Montfort , sdegnato e furioso all’ ultimo 
segno , manifestava coi gesti , che non cre- 
deva a quella relazione. 

,, Giacche non volete credermi , soggiunse 
la Duchessa , con un sorrisa infernale e la 
rabbia negli occhi , bisogna convincervi ; 
e correndo verso la stanzi ove aveva fatto 
nascondere Ippolito : ,, mostratevi , Ippoli- 
to , gridò ad alla vóce : il Conte di Mont- 
fort vuole aver 1’ onore di esser presentato 
al marito di Vittoria di Modena. ,, 

Vittoria , oppressa dalla parte penosa che 
le facevano sostenere in quella scena , era 
stata sempre immobile , cogli occhi fissi sul 
suolo. Fu tratta da quello stato di stupore 
da un grido di sorpresa del Conte di Mont- 
fort , quando vedendo schiudersi la porta , 
e comparire un oggetto a lui noto , escla- 

‘.fr 

mò : chi vedo ! il Conte d’ Urbino ! ,, 

Il nome di Urbino la scosse , rammen- 
tandosi il Conte di Vicenza veduto nel ca- , 
stello di Don Manuel , e temendo che lo zio 
fosse seco. Alzò gli occhi verso colui , la di 
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cui presenza aveva cagionata tanta maravi- 
glia al Conte di Montfort. Che divenne, al- 
lorché sotto 1’ abito d’ Ippolito , riconobbe 
quell 'amabile incognito incontrato nella chie- 
sa del castello dei Pirenei j P originale di 
quel vago ritratto , che la mattina aveva 
creduto di lasciare per sempre. ! 

II grido del Conte di Montfort attirò sullo 
stesso oggetto Y attenzione della Duchessa. ,, 
Urbino ! disse ella con voce sdegnosa : che 
cosa volete qui ? ,, 

,, Vado superbo del titolo che mi si dà, per 
non rispondere subito ai vostri ordini. Il 
marito di Vittoria di Modena deve essere 
sollecito a mostrarsi. ,, 

Vittoria fu assalita da tanta emozione che 
non potè sostenersi : impallidì , chiuse gli 
occhi , e si abbandonò sopra una sedia. 

Suo marito era già ai suoi piedi. I primi 
accenti di quella voce sì cara le resero i sen- 
timenti ; riaprì gli occhi , per guardare quel 
volto che aveva tante bellezze per lei , e 
proruppe in pianto. 

,, Vittoria mia , gridò egli , mia tenera 
amica , mia rispettabile compagna , perdo- 
natemi se ho dovuto mostrarmi per tanto 
tempo a voi sotto questo travestimento , che 
fui costretto a prendere , e che la prudenza 
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mi consigliava a tenere tuttora ; perdona- 
temi se V ho lasciatp .senza quelle precau- 
zioni , che avrebbero prevenuto 1’ effetto 
della sorpresa : io vi sono stato costretto* 

Invitato pubblicamente a mostrarcelo sposo 
di Vittoria di Modena , non ho potuto ri- 
solvermi a degradare 1’ onore del vostro no- 
me e la dignità della vostra persona , non 
facendo vedere sotto quel titolo glorioso , 
che un uomo oscuro ed ignoto. Posso assi- 
curarvi , che il mio rango e la mia nascita 
mi reudono degno di unirmi all’ illustre casa 
di Modena, il nome di Urbino mi dà il dritto 
di proteggervi contro gli oltraggi e gli at- 
tentati dei vostri nemici ; e poiché il Cielo, 
favorevole finalmente ai miei disegni , si è 
degnato affidarmi qn deposito si prezioso , 
saprò adempiere il sacro dovere che m’ im- 
pone. ,, 

,, Giovine temerario ed insensato , inter- 
ruppe la Duchessa , voi non siete il marito 
di Vittoria. Ella ha sposato Ippolito , e non 
può esser moglie di Urbino : è adunque 
sottoposta tuttavia alla mia tutela. ,, 

,, No , no , signora , riprese Urbino : 

{ giacché da ora innanzi dobbiamo chiamar 
così Ippolito ) io conosceva troppo il prezzo 
della mano offertami, per non espormi al ri- 
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Schio di vedermela rapire. Ho data la mia 
fede a Donna Vittoria , ed ho ricevuta la 
sua sotto il mio proprio nome. Non è mara- 
viglia , che la vostra agitazione vi abbia im- 
pedito di avvedervene ; ma il padre Anselmo 
può togliervi di dubbio , e confermare ciò 
che vi dico. ,, 

La Duchessa non rispose ; ma fissando il 
buon, padre con occhi infiammati , parve 
chiedergli una spiegazione. 

,, Lo sposo di Donna Vittoria , rispose 
tranquillamente il venerabile religioso , è 
stato maritato sotto il nome che ha diritto 
di portare. Il matrimonio è quale lò pre- 
scrivono le leggi ecclesiastiche e civili. 

,, Ebbene! giovine disgraziato, esclamò 
la Duchessa, conoscete quello che- avete fat- 
to. Avete pronunziato contro di me il de- 
creto d’ una morte ignominiosa , e vi siete 
immerso in un abbisso di mali , da cui non 
potrete mai sortire. ,, Uscì ciò detto dalla 
camera , coi sintomi di un furore che giun- 
geva alla frenesia. 

,, Conte di Urbino , disse allora Mont- 
fort , noi eravamo amici, ed io vi aveva confi- 
dati i miei sentimenti. Non ostante mi avete 
rapito l’oggetto che solo poteva farmi felice.,, 
Conte di Montfort , rispose 1’ altro , i 
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miei sentimenti non vi erano ignoti , e la 
confidenza è stata reciproca. Voi stesso mi 
avete detto , clic Donna Vittoria non vi ha 
mai lusingato della minima speranza. Il ca- 
so , o piuttosto la Providcnza Divina , mi 
ha gettato in mezzo a pericoli inauditi, sca- 
vati dalla più abhominevole perfidia sotto i 
passi di donna Vittoria , cd ho avuta la 
sorte di strapparla ai mostri che volevano 
sacrificarla. Finalmente mi è stata offerta 
questa mattina la sua mano dalla persona 
che la legge le ha data per tutrice. Avete voi 
dei diritti che possano bilanciare i miei ? 
Del resto , per farvi vedere , che conosco il 
rispetto dovuto al prezioso deposito statomi 
affidato , il primo uso che farò del glorioso 
titolo che posseggo, è di porre Donna Vit- 
toria in un asilo degno di riceverla. ,, Vol- 
gendosi allora a lei : spero , che Donna Vit- 
toria , aggiunse , si fiderà al mio onore , ed 
accetterà i miei servigj. 

,i Conte Urbino , riprese ella , guardan- 
dolo con tenerezza , potete domandarmelo? „ 
e gli presentò la mano. Un modesto rossore 
le copriva la fronte , ed indicava quanto 
era d’ accordo quel moto coi sentimenti del 
cuore. Urbino strinse con gioja quella mano, 
e disse al padre Anseimo : ,, padre , voi 
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non ricuserete senta , dubbio , di accompa- 
gnarci questa sera ai convento delie d^ne 
di Santa Margherita ? ,, 

Il buon religioso rispose di sì; Sortirono 
tutti e tre ^ lasciando il Conte di Montfort 
solo a divorare il dispiacere profondo, in cui 

era sepolto. t , - . • 

La sera venne una carrozza a prendergli per 
condurgli ai convento. Vi montarono, ed at- 
tesero qualche minato Rosalia, che era occu- 
pata a fare dei fagotti. ,, Mia cara Vittoria, 
disse Urbino , dal primo istante che ebbi il 
bene di presentarmi a voi , sono stato sempre 
costretto di ricoprirmi di misteri e di trave- 
stimenti. Questa necessità è crudele ? ma de- 
vo sottomettermi- Lo stato di sospensione in 
cui vi lascio fino al mio ritorno , è un nuo- 
vo aumento alle pene che devo soffrire. Vi 
vedo però libera dal potere della vostra vile 
e perfida tutrice ; e sicura dagl’ infami com- 
plotti dello scellerato , che ardì guardarvi 
con occhio reo. Questo pensiero mi consola, 
c mi sarà di sostegno contro le noje della 
lontananza. Vado adesso ove mi chiama il 
mio destino , e «. uesto viaggio deciderà se 
devo essere il più felice o il più disgraziato 
degli uomini. Non mi rivedrete , che quan- 

f ■ ^ 'H * 

do potrò comparirvi innanzi , accompagnato 
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da an padre , che unirà i suoi voti ai miei, 
e solleciterà da voi la conferma di quella 
sacra promessa , che la sola umanità vi ha 
determinata a fare in favore di un misero 
straniero. Il nome di costui , credetelo, non 
recherà vergogna all’ illustre nome che por- 
tate. ,, 

Vittoria restò pensierosa. Il travestimento 
con cui il suo sposo dovevasi necessariamente 
ricoprire , non era per lei una cosa di spa- 
vento. Non dubitava , che egli non fosse di 
estrazione eguale alla sua , giacche le di lui 
maniere glielo avevano assicurato già da gran 
tempo. V amabile incognito della chiesa , e 
l’ammirabile Ippolito, non erano che una sola 
persona. Tutte le grazie esterne atte a catti- 
vare r immaginazione ed il cuore di Vittoria ; 
tutte le virtù capaci di fissare la sua stima; 
tutte le rare qualità che potevano guada- 
gnare il suo affetto ; ciò che l’aveva sedot- 
ta ed incantata nello straniero ; ciò che l’a- 
veva attaccata per sempre ad Ippolito ; tutto 
era riunito nell’ uomo, che poteva chiamare 
suo sposo. Ma nel ritrovare quell’ essere pe- 
ricoloso , che primo turbò la pace del suo 
cuore , non poteva impedirsi di rammentarsi 
delle idée dolorose ; e la di lui presenza ri- 
svegliava in lei un sentimento di cui aveva 


provata tutta 1’ amarezza. Quel sentimento , 
il più penoso ed insopportabile , rivenne a 
piombare sul suo cuore , e le strappò ab- 
bondanti lagrime dal ciglio, 

Rosalia , che aveva terminate le su? fac- 
cende , montò in carrozza. Quella buona fan- 
ciulla non poteva contenere la gioja , dopo 
aver saputa la metamorfosi maravigliosa d’Ip- 
polito in Urbino. Aveva veduto costui molte 
volte presso il Conte di Vicenza, e non igno»- 
rava il suo amore per Vittoria j e si era 
immaginata fino d’ allora , che il marito de- 
stinato dal Cielo alla sua cara padrona fosse 
il Conte Urbino. 

,, Finalmente, ella esclamava , posso mo- 
rir contenta , perchè il mio più ardente voto 
è adempiuto. È tanto che credo che il 
Conte Urbino è il solo uqmo degno della 
mia incomparabile padrona , come questa è 
la sola donna , che abbia diritto ad un cuore 
come il suo. ,, 

,, La sola donna , che abbia diritto ad 
un cuore come il suo ! ripeteva fra se Vit- 
toria. Oh Metilde ! ,, e si rammentava le 
parole intese dalla bocca stessa di Metilde. 
Qual macchia scopriva nel carattere d’ Ur- 
bino , e quanto le rincresceva di non ritro- 
var più quella purità di sentimenti , tanto 
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ammirata in Ippolito! Quest’ amabile Urbino, 
diceva , è adunque simile a tanti altri , che 
quantunque si picchino d’ onestà e di deli- 
catezza , non hanno scrupolo ad ingannare 
un’ innocente creatura , quando questa, sulla 
fede dei giuramenti , ha prodigata loro tut- 
ta la tenerezza. Egli è nel numero di que- 
gli uomini ingiusti" e crudeli , che pensano, 
che si possa essere spergiuri verso di noi , 
senza mancare alle leggi dell’ onore , e che 
il dilaniare il cuore d’ una donna credula e 
sensibile , non sia un oltraggio fatto all’ u- 
manità. 

La sua anima altera e generosa le sugge- 
riva altre idee. Diceva a se stessa : 1’ impe- 
gno elic ci uniscè non è irrevocabile ; me 
1’ ha detto egli stesso. Ebbene : io rinunzio 
a quest’ unione ; ed abiuro i voti fatti, af- 
finchè' il mio liberatore non possa meritarsi/ 
1’ odioso nome di spergiuro. Ecco ciò die 
m’ impone la riconoscenza : io avrò cura del 
di lui onore , ed impedirò che sia appassito 
dalle lagrime della sfortunata Metildc. Ur- 
bino non sa fino a qual punto regni nel mio 
cuore. Ah! se lo sapesse , 1’ amabile ed in- 
felice Metilde sarebbe abbandonata per sem- 
pre. Nascondiamogli i miei sentimenti , e 
non sappia mai quanto mi è caro. Facciamo 
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più : siamo separati in eterno , e elio A it- 
toria ed Urbino diventino stranieri 1’ uno 
all* altro. Sì , Urbino , la tua propria glo- 
ria m* impone questo sacrifizio. Ah ! quanto 
è maggiore di tutti i tuoi ! ma è deciso ; 
non ti vedrò più. Reso a te stesso ed agl’im.- 
pulsi del tuo cuore giusto e buono , arros- 
sirai della tua infedeltà , tì rammenterai i 
tuoi primi giuramenti , e rientrerai nella 
carriera , che ti prescrive la rettitudine na- 
turale dei sentimenti tuoi. Tu e Metilde sa- 
rete felici entrambi ; ed io , vittima disgra- 
ziata dal dolore e del pianto, anderò a Sep- 
pellirmi in un chiostro , ove terminerò len- 
tamente la trista mia esistenza. 

Questi pensieri angosciosi a cui era in pre- 
da , tralucevano , suo malgrado , dagli occhi. 
Urbino , che non cessava mai di guardarla , 
comprese , che era agitata da un sentimento 
penoso , ed indovino di aver perduto qualche 
cosa presso di lei. Una tale osservazione lo 
tormentò crudelmente , e divenne astratto. 
Non sapendo che ella conoscesse il nome e 
1’ esistenza di Metilde , si imraaggino * che 
le precauzioni ed il mistero di cui eia obbli- 
gato a servirsi , fossero stati interpetrati di- 
versamente , ed avessero latto nascere qualche 
sospetto contro la sua rettitudine. Si fermò 
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a quest’ idea , e si decise per essa. Indiriz- 
zandosi allora a padre Anselmo : ,, padre , 
gli disse , bisogna che sorta da qnesta posi- 
zione falsa cd incerta , che mi affligge conti- 
nuamente. Ho in orrore tutto ciò che ha l'ap- 
parenza di mcnsogna , e mi è insopportabile 
la minima dissimulazione. Perchè tarderei 
ancora a fare quei passi , che devono far 
cessare ogn’ incertezza , e liberarmi da certi 
riguardi che mi sono di peso? Voi sapete, che 
la mi a intenzione era di non lasciare il con- 
vento di San Luigi , prima dell’ arrivo della 
signora Farinelli , che Vittoria attende d’ 
ora in ora. Ho peraltro cambiato il mio piano, 
e parto questa sera per Roma. Sono impa- 
ziente di mostarmi a Vittoria quale sono e 
devo esser sempre. La finzione si accorda 
male con coiei , la di cui anima si mostra 
scoperta , e che ha la verità sul labbro. Il 
momento al quale devo aspirare è quello in 
cui non vi sarà una sola circostanza della mia 
vita nascosta a Vittoria , non un pensiero 
che non conosca , non un sentimento che non 
approvi. ,, 

Qual linguaggio ! diceva fra se Vittoria. 
Qual candore nei suoi discorsi ! E come può 
tacere la sua coscienza sull’ ingiustizia che 
commette verso Metilde , e sui tormenti 
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che le prepara ? E procurava di osservare gli 
occhi di Urbino , per vedere se v’ era 1’ es- 
pressione di quella voce interna , che il lab- 
bro non ismcntisce mai impunemente- Urbino, 
attento ad ogni suo moto , colse quello sguar- 
do , che portava seco un carattere di dub- 
bio e di diffidenza- Non potè sbagliare , e 
se ne afflisse. Arrossì per quel nobile sdegno 
di un’ anima pura ed elevata , che vede na- 
scere ingiustamente dei sospetti , se provò in 
seguito il tormento di un pensiero mille volle 
più spaventoso e terribile. Egli non aveva 
ancor potuto guadagnare la stima dell’ ado- 
rata sua Vittoria , poiché questa dubitava 
della sincerità dei suoi detti. Ecco adunque 
svanita ogni speranza di felicità. Gli caddero 
delle lagrime dagli occhi , piincipiò a ge- 
mere ed a sospirare , e cedendo al peso della 
disperazione , si abbandonò dolorosamente ad 
essa. 

Vide Vittoria quell’ agitazione e quel ros- 
sole , e pensando sempre a Metilde sì in- 
giustamente tradita , gli attribuì al tormento 
inevitabile di una coscienza dilaniata. Il buon 
religioso e I’ affezionata Rosalia , fecero in- 
vano ogni sforzo per trarre i due sposi dalla 
loro trista astrazione ; ma nè l’ uno , nè l’al- 
tro , per tutto il viaggio , sortix*ono un solo 
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■momento da quell’ abisso di dolori in cui 
erano sepolti. 

Giunsero finalmente al convento di Santa 
Margherita. La Priora accolse Vittoria colla 
maggiore e più affettuosa cordialità. Urbino 
disse alla venei’abile religiosa , in presenza 
di padre Anselmo , che poneva sotto la pro- 
tezione della santa casa da lei governata , 
una sposa eccessivamente amata , dalla qua- 
le era costretto a separarsi per qualche tem- 
po j e reclamò colle parole più commoventi, 
la sua benevolenza ed il suo attaccamento , 
pel deposito prezioso che le affidava. 

Adempiuto questo dovere , il disgraziato 
Urbino , contenendo appena i suoi dispiace- 
ri , ed abbisognando di concedere un libero 
corso alle agitazioni che lo tormentavano , 
affrettò la partenza. Nel congedarsi da quella 
sposa adorata , che sperava di rivedere fra 
poco , dimenticò un istante il sentimento 
delle sue pene , e non fece parlare che la 
viva tenerezza per lei. Il momento fu terri- 
bile per Vittoria ; che ferma nella risolu- 
zione già presa , vedeva in quella lontananza 
un* eterna separazione. Richiamò nonostante 
in soccorso tutta la forza dell’ animo suo, e 
si fece coraggio per pronunziare 1’ addio. Ma 
quando Urbino sortì , soccombè alla vio- 
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lenza degli sforzi fatti , e cadde senza co* 

gnizione fra le braccia di Rosalia. 

» 

' * • ' v " 1 ' ■ , 

' CAPITOLO V. v , - a 

*’ * •> ‘ , 4 . ' 

Allorché Vittoria riaperse gli occhi , ab- 
bracciò a ffet aosamente la sua cara e fedele 
Rosalia , ed appoggiandosi a lei , versò ira 
torrente di lagrime che la sollevarono. Ma 
la piaga del cuore non era atta a ricevere 
veruna mitigazione. Nè le tenere esortazioni 
della rispettabile Priora , nè le cure delle 
buone suore , nè le attenzioni continue di 
Rosalia , non poterono distrarla dal senti- 
mento profondo del suo affanno: non potè 
gustare un istante di riposo , ed i suoi oc- 
chi respinsero il sonno. Le ritornava alla 
mente l’ idea di esser separata da Urbino e 
per sempre; e quest’ idea portava seco ut* 
dardo dilaniatore , che penetrava fino al 
fondo dell’ anima. Ma la giustizia e l’ onore 
le imponevano quel sacrifizio , ed era deter- 
minata ad eseguirlo , a costo di dovere spi- 
rare sotto 1’ eccesso dei suoi dolori. Implo- 
rava sovente 1’ assistenza Divina in soccorso 
della suà debolezza; ma pareva che il cielo 
non ascoltasse le sue preghiere , e le negasse 
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quella protezione , da lei fino allora non in- 
vocata invano. 

1/ indomani mattina , venne padre Pietro 
a vederla , per narrarle , che il giorno in- 
nanzi , due ore dopo il suo ritorno da Santa 
Margherita , Urbino era partito per Roma , 
accompagnato dal venerabile Anselmo , che 
non aveva voluto separarsi da lui , e seguito 
dal buon Tommaso ; che la Duchessa ed i 
suoi due vili complici , Bianca e Maratti , 
avevano abbandonato segretamente il castello, 
subito dopo la partenza di colei , che si era 
sottratta sì felicemente alle loro persecuzio- 
ni , e non si sapeva dove fossero andati ; e 
che il Conte di Montfort , impaziente di la- 
sciare un Soggiorno , ohe gli rammentava 
troppo vivamente una perdita * di cui era 
inconsolabile , si disponeva a partire per l’In- 
gh il terra , deciso di terminare colà i suoi 
giorni. 

Lo stesso giorno , Vittoria ricevè un’ altra 
persona che l’avrebbe resa felice, se tale avesse 
potuto essere. La signora Farinelli era in 
Firenze presso suo fratello , quando le per- 
venne la lettera che la richiamava al fianco 
di Vittoria e partì subito pel convento di 
Santa Margherita. 

La gioja che provò Farinelli per una ria- 
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mone sì ardèntemente desiderata , fu alterata 

dallo stato in cui trovò 1’ oggetto dei suoi 
teneri affetti. Quantunque fosse prevenuta 
dalla Priora , se ne afflisse penosamente , non 
aspettandosi una variazione tanto grande. 
Aveva lasciala Vittoria , brillante di tutto 
lo splendore che la beltà può aggiungere al 
fiore della gioventù : ora la rivede pallida , 
magra , cogli occhi oscurati dalle lagrime e 
dalle vigilie , e con tutti i segni d’ un do- 
lore immenso. Conosceva troppo bene la forza 
di quell’ anima formata da lei , per non 
conoscere che doveva essere straordinario un 
affanno capace di fare in pochi giorni dei 
progressi sì rapidi e visibili. 

L’ arrivo della Farinelli era p<?r Vittoria 
l’avvenimento il più atto ad inspirarle corag- 
gio ed a sollevarla. Non aveva mai potuto 
soddisfare quel bisogno che hanno gl’infelici 
di narrare le loro pene. Per quanto amasse 
Rosalia , ed avesse ogni fiducia in lei , non 
si era mai decisa a pronunziare in sua pre- 
senza il nome di Mctilde. Una parola che 
potesse macchiare 1’ onore d’ Urbino , ed 
indebolire la stima che tutti gli portavano, 
era per Vittoria un segreto religioso, e non 
le era permesso di versarlo , che nel seno 
di una persona , la quale aveva sempre letto 
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nel suo cuore , adempiendo verso di lei le 
veci di madre. 

Questa penosa confidenza afflisse vivamente 
la rispettabile Orsola , e la gettò in una gran 
perplessità. Non conoscendo nulla riguardo 
a Metilde , c non potendo spiegare i motivi 
della condotta di Urbino , non ardiva nè 
condannarlo , nè difenderlo. Non voleva lu- 
singare la sua Vittoria con una falsa speran- 
za ; ma non rinveniva neppur nulla di evi- 
dente , per abbandonarsi ad una risoluzione 
disperata. Ciò clic sapeva di Urbino , e ciò 
che allora ne sentiva , mostrava , secondo 
lei , che 1’ amore di quel giovine per Vitto- 
ria era il suo primo ed unico attaccamento* 
che quell’ amore sì vero e sì puro , fondato 
sulla stima , e superiore ad ogni prova, aveva 
tutti i caratteri che rendono solido e rispet- 
tabile un tal sentimento , e che infine , in 
tutte le circostanze in cui aveva potuto agi- 
re liberamente, Urbino si era mostrato sem- 
pre leale e virtuoso , ed era impossibile per- 
ciò il formare dei dubbj sulla sua rettitu- 
dine. Tutto quello che poteva concludere era 
che in quel momento di timore e d J agitar- 
zionc , Vittoria aveva intese male le parole 
pronunziate da Metilde. 

*, No , no , diceva Vittoria j pur troppo 
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le ho intese bene quelle parole fatali, e mi 
risuonano sempre all’ orecchio , come le sen- 
tissi ancora. Il senso è chiaro , e non pos- 
sono interpetrarsi in due maniere. E eviden- 
te , che sulla fede dell’ onore , 1’ innocente 
e credula Metilde gli ha prodigata ogni te- 
nerezza , e che 1 o piange e lo attende. Non 
vi fu mai prova più. completa , ed il cielo 
stesso mi ha inviato questo avvertimento. 
Ah 1 non vi voleva di meno per disingan- 
narmi , tanto mi era formata un’ alta opi- 
nione della lealtà dell’ anima sua : la mia 

ammirazione per lui non aveva limiti. Egli 
mi ama , e sai'ci cieca ed ingiusta se potessi 
ricusare di credere all’ amore che mi porta. 
Ma che mi fa ora questo amore ? Posso ac- 
cordare la mia stima a colui che ha abu- 
sato di una confidenza ricercata , che si fa 
giuoco delle promesse fatte , che è insensi- 
bile alle lagrime che fa versare , e che ab- 
bandona a delle disgrazie interminabili una 
vita che voleva consecrarsi a lui solo ? È 
questi 1’ uomo che io giurerò di onorare e 
di rispettare per sempre ? Ditemi , mia cara 
madre! riconoscerete voi allora la vostra fi- 
glia ? Vittoria sarebbe degna di voi e delle 
savie lezioni ricevute ? Ali! se sapeste , se 
potessi dirvi quale impero egli ha sul mio 
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debole cuore ! Con qual felicità avrei sacri- 
ficali a lui tutti i miei sentimenti , i miei 
pensieri e la mia vita ! Ma non v’ è più pace 
pel mio cuore , più riposo pel giorni mici e 
per le mie notti , ed il termine dei pati- 
menti miei sarà la tomba. ,, 

La prudenza e la tenerezza di Orsola non 
le indicavano alcun rimedio a mali sì co- 
centi e profondi. Temeva che la salute di 
Vittòria , la quale aveva resistito a tante 
fatiche ed a tante prove violenti , cedesse 
alla fine agli effetti funesti di un continuo 
tormento. Ma la malattia morale non aveva 
per anche attaccata 1’ eccellente costituzione 
data dalla natura a Vittoria. I soli sintomi 
che tradivano gl’ interni suoi affanni , ed 
annunziavano il lento deperimento della sua 
salute , erano il pallore del volto , il lan- 
guore degli occhi e T alterazione della voce. 
Orsola attendeva impazientemente Y arrivo 
del saggio Alberti ' che voleva spedire a Ro- 
ma sulle tracce d’ Urbino , per interrogarlo 
riguardo a Metilde , c conoscere tutta le 
circostanze di quel legame fatale , onde po- 
ter liberare almeno la misera Vittoria dalle 
pene dell' incertezza , più crudeli e funeste 
della realtà medesima. 

Ma passavano i giorni ; Alberti non veni- 
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\n , ed Urbino non iscriveva. Il silenzio del ' 
Conte Ariosto si univa a quei motivi d’ in- 
quietudine. Finalmente , essendovi luogo ad 
allarmarsi sulla sorte di Urbino e di padre 
Anseimo , la Farinelli risolse di far partire 
Diego , il quale si era ristabilito assai per 
potersi mettere in viaggio. 

La vigilia del giorno determinato per la 
partenza di Diego , Vittoria era in camera 
con Orsola e Rosalia , quando una suora 
conversa venne ad avvertire la signora Fa- 
rinelli , che la Priora desiderava di parlarle. 
Orsola sortì ; ma la sua assenza fu sì lunga, 
che Vittoria mandò Rosalia ad informarsi 
della causa di quel ritardo. Rosalia non tor- 
nava ; c la trista sposa di Urbino , a cui 
1’ immaginazione alterata presagiva qualche 
sinistx'a nuova di colui che sempre la occu- 
pava , non potendo resistere alla sua impa- 
zienza , discese al parlatorio della Priora , 
ed aprì la porta.- 

» 1 primi oggetti che la colpirono , furono 
le sue due compagne e la Priora ,* tutte e 
tre piangenti ed immerse nella costernazione. 
Prima che potesse domandar loro il soggetto 
di tanta afflizione , conobbe ciò che doveva 
temere , scorgendo a traverso V inferriata 
del parlatorio , il. fedele Tommaso , che pas- 
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seggiava precipitosamente contorcendosi le 
braccia , picchiandosi il petto , e piangendo 
amaramente. 

A quella vista , si presentano allo spirito 
di Vittoria i più funesti presentimenti ; ma 
era tale la forza dell’ anima sua , che 1’ ec- 
cesso della disgrazia o del pericolo risvegliava 
subito il suo coraggio. Si raccolse , e prepa- 
rata a tutto ; ,, parlate , Tommaso , disse 
con intrepidezza ; non mi nascondete nulla 
della nuova fatale da voi arrecata. Urbino 
è morto , o è caduto in potere dei suoi ne- 
mici ; 

Allorché Tommaso sentì la voce di Vitto- 
ria, si accostò all' inferriata, e per quanto 
i singulti gli permisero di parlare : ,, cara 
signora , rispose , è vero pur troppo. Gli 


scellerati hanno sorpreso in viaggio il mio 
bravo c nobile capitano , che era col signor 
Sebastiano e col reverendo padre Anseimo. 
Sono caduti tutte nelle mani di quella truppa 
infernale. 

,, Raccontatemi tutto , riprese Vittoria , 
appoggiandosi all’ inferriata per sostenersi 
Datemi tutti i dettagli. Vive ancora? Posso 
salvarlo ? ,, 

La Priora e Farinelli contemplavano Vit- 
toria con rispetto ed ammirazione. Quella 
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rara magnanimità parve loro un' ispirazione 
del cielo , e senza dir nulla , la lasciarono 
nell' attitudine da lei presa , attenta alla 
voce di Tommaso- Malgrado il disordine e 
la confusione del racconto che le fece il buon 
marinaro nel suo gergo intelligibile , raccol- 
se le seguenti informazioni : 

Urbino ed Anseimo , segniti da Tommaso, 
s* imbarcarono a Nizza , e sceselo a Pisa per 
recarsi a Roma. Colà aspettavano la vettura 
che doveva condurgli al termine del loro 
viaggio , quando videro scendere da una car- 
rozza nel cortile in cui stavano , il signor 
Sebastiano e Francesco. Urbino, sorpreso ad 
un tale incontro , corse verso di loro , ed 
essi non furono meno maravigliati nel veder- 
lo ; e nonostante che fossero confusi ed af- 
flitti , manifestarono un sommo piacere. En- 
trarono tutti e tre nella camera terrena della 
locanda , ove era restato il padre Anseimo. 
Un momento dopo , Tommaso vide sortire 
insieme Francesco ed Urbino. Quest* ultimo 
pareva allora afflitto al pari dell’ altro , co- 
me se gli avésserò narrato qualche sinistro 
avvenimento. Tutti e due corsero al porto, 
per fermare una nave che stava per mettersi 
alla vela. Ritornarono quindi a prendere 
Sebastiano , Anselmo e Tommaso , e s’ im- 



barcarouo con prospero vento pel porto di 
Cadaques. 

Mentre erano a bordo , Tommaso intese 
dai discorsi degli altri , che F oggetto della 
loro corsa , era di togliere , se fosse possi- 
bile , dalle mani di Don Manuel una giovine 
nominata Metilde , che quel capo di banditi 
aveva rapita durante 1’ assenza di Francesco 
per la Spagna. L’ ultima loro risorsa , per 
1’ effettuazione di un tal disegno, era quella 
di ricorrere ai tribunali ; ma non volevano’ 
teutare tale strada finché avessero potuto 
farne a meno , perchè pareva che Francesco 
avesse delle ragioni segrete di sperare di sot- 
trarre Metilde al potere di Don Manuel , 
senza reclamare 1’ intervento della giustizia. 

In tutta quella traversata , il Conte Ur- 
bino fu più costernato degli altri due. Non 
cessava di accusare se stesso di essere la pri- 
ma cagione della disgrazia di Metilde , e 
questo pensiero lo riduceva quasi alla dispe- 
razione. Per trovare qualche tranquillità , e 
rianimare il suo coraggio in circostanze tanto 
dispiacenti , F unica sua risorsa era quella 
di prendere il fazzoletto di Vittoria , con 
cui ella aveva fasciata la ferita ricevuta da 
Tommaso nel combattimento notturno segui- 
to nel castello di Don Manuel , in occasione 
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dell’ intrapresa fatta da Alonso * fazzoletti, 
che Urbino, sotto il nome d’ Ippolitoy ave- 
va preso quando era in prigione con Tom- 
maso , e portato sempre sul suo -cuore. Al 
lorche il dolore 1* opprimeva , ricorreva ad. 
esso come ad un talismano : se lo levava dal 
seno , e lo considerava con occhio tenero , 
terminando col prorompere in pianto. 

Giunsero finalmente al porto di Cadaques 
dove Francesco li lasciò. Dietro il consiglio 
ricevuto da lai , si vestirono tatti da reli- 
giosi j e si mossero in cammino , per rag- 
giungerlo in una grotta contigua al castello 
di Don Manuel , ove abita. 

Urbino solo fra tutti loro, conosceva quella 
parte di bosco che conduce alla grotta di 
Francesco; ma in un momento di astrazione, 
seguito di quei neri accessi di melanconia che 
Y assalivano , sbagliò la strada , prese utr 
sentiero per un altro , e s’ impegnò talmente 
coi suoi compagni nei laberinti di quell* im- 
mensa foresta , che malgrado i suoi sforzi , 
non potè più ritrovare la via retta. 

Li sorprese la notte in quello .stato , dis- 
perati di uu tal contrattempo , ed oppressi 
dalla fatica. Si sentivano da ogni parte gli 
urli dei lupi. Risolsero di fermarsi nel- primo 
luogo che offrisse loro una ritirata sicura contro 
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gli attentati di quegli animali, e di rimettersi 

10 cammino all’ apparire dei giorno. Dopo 
aver proseguito un altro poco, scoprirono la 
capanna di un capraro a cui chiesero asilo, e 
che gli accolse con bontà. Tommaso , che era 

11 solo fra loro che avesse bisogno di dormire , 
si ritirò sotto una tettoja , si distese sopra 
up monte dì paglia , e si addormentò subito. Fu 
svegliato dai gridi del capraro , e.si rammen- 
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tò , che fra il sonno gli era sembrato di 
sentire un gran rumore di cavalli , che tra- 
versavano galoppando il bòsco. Il suo os- 
pite , spaventato , venne a dirgli , che men- 
tre discorreva cogli altri tre religiosi , adu- 
nati iutorno ab fuoco , dei banditi armati 
avevano atterrata la porta , e si erano sca- 
gliati sopra i viaggiatori; che , malgrado la 
resistenza dei più giovine , il quale si era 
difeso come un leone , ma era stato oppres- 
so dal numero , gli avevano presi , legati e 
condotti via , mentre il povero capraro stes- 
so , obbligato da due di .quei ladri a stare 
in un canto , non aveva potuto nè soccor- 
rerli , nè chiamar soccorso. 

Tommaso voleva correre sulle tracce dei 
suoi infelici compagni , a costo di quanto 
poteva accadergli , e seguitare la strada del 
castello di Don -Manuel , ove non dubitava 
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che fossero stati condotti ; ma il suo ospite 
prudente gli fece rilevare la temerità e la 
stravaganza d’ una tale intrapresa, facendo- 
gli vedere , che potrebbe servire meglio i 
suoi amici , conservandosi libero. Ebbe da 
prima 1* idea di reclamare il potere dei tri- 
bunali ; ma riflettendovi bene, pensò di ri- 
mettere quella cura a persone piò abili ed 
esperimentate di lui. Siccome nessuno poteva 
interessarsi più di Donna Vittoria alla sorte 
del Conte Urbino , credè suo primo dovere 
il renderle conto di un tale avvenimento. In 
conseguenza , alla punta del giorno, fattosi 
condurre dal buon capraro sulla strada di 
Cadaques , s’ imbarcò per Nizza , e venne al 
convento di Santa Margherita. — Tommaso 
terminò il suo racconto con una infinità di 
invettive contro Metilde , dando al diavolo 
quella pericolosa sirena , che , secondo lui, 
aveva attirato nella rete il marito di un’ al- 
tra donna , e 1* aveva fatto naufragare mi- 
seramente , sul punto di entrare nel porto 
della felicità. 

Vittoria non si occupò più che dei mezzi 
di salvare Urbino. Il suo cuore era stato 
ferito nel racconto di Tommaso , da alcune 
circostanze , portandogli dei colpi diversi da 
quelli sotto cui gemeva. Non si aspettava di 
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sentire , che egli conservasse tuttora per 
Metildc un interesse capace di distoglierlo da 
W intrapresa dalla quale sembrava che fa- 
cesse dipendere la sua : felicità , nè che po- 
tesse essere tanto afflitto del suo pericolo, 
per perdere la fermezza e la presenza di spi- 
rito. Vittoria possedeva quell’ esquisita sen- 
«ibiiità che è 1’ attributo del suo sesso ; ma 
era anche dotata d’ una forza d’ animo e 
una risoluzione non facile ad incontrarsi 
negli uomini. Tutte queste impressioni fu- 
rono adunque sormontate , e dovettero ce- 
dere alla gran considerazione che reclamava 
allora tutte le sue facoltà. 

V„ Signora , disse , volgendosi alla Priora, 
le nostre cause sono comuni. Vostro fra- 
tello il mio sposo corrono lo stesso pericolo, 
bisogna che salviamo 1* uno e 1’ altro , o che 
si perisca insieme. Conosco il credito di cui 
gode il priore del convento di San Luigi. 
Se potete pervenire ad interessarlo tanto in 
favor nostro , da fargli porre in uso tutti 
i mezzi dei quali può disporre , non dob- 
biamo disperarci. Le armi della Santa In- 
quisizione ci apriranno le porte del Castello 
di Don Manuel , e potremo strappare a quei 
mostri le loro vittime innocenti. Ma non bi- 
sogna perdere un istante. I nostri disgraziati 
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amici gemono in questo momento in un car- 
cere spaventevole , e soffrono quanto può 
immaginare la più implocabile vendetta e la 
crudeltà più insaziabile. 11 minimo ritardo 
sarebbe barbaro e reo. Àjutata dalla potente 
protezione dei religiosi di San Loigi , ed ac- 
compagnata dai miei dae fedeli amici , Die- 
go e Tommaso , parto questa notte per la 
Spagna. ,, 

Voi, figlia mia I esclamò Farinelli mor- 
talmente spaventata : in questo stato! ,, 
Mia rispettabile amica , mia seconda ma- 
dre , riprese Vittoria , in tuono fermo c 
deciso , voi sapete , che non ho ricusato 
mai nulla alla vostra tenera amicizia ; ma 
la mia sommissione e la deferenza mia per 
voi , non mi faranno cambiare la risoluzione 
che ho presa. Sono moglie di Urbino, e fin- 
ché porterò questo titolo , ne adempierò i 
dovéri ; ed il primo di questi , è salvare i 
suoi giorni. La mia salute non può essere 
un’ obiezione , perchè sento , che se volessi 
resistere agi' impulsi del mio cuore ed alla 

voce della mia coscienza . uno sforzo così 

* * 

colpevole mi costerebbe la vita. Sostenuta 
al contrario dal mio dovere , ed animata 
dalla speranza , ritroverò la forza e la sa- 
lute che mi sono necessarie , e forse la fe- 
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licita , se la Providenza si degna di secon- 
darmi. )} 

Orsola non replicò. IL movimento da cui 
era animata Vittoria aveva qualche cosa di 
soprannaturale e superiore ad ogni ragiona- 
mento. Tutto ciò clic potè fare , fu di 
prendere la risoluzione di non separarsi dalla 
sua amica , e di accompagnarla nella peri- 
gliosa intrapi’esa. 

La Priora spedì subito uu espresso con 
una lettera al convento di San Luigi , colla 
quale avvisava il tristo evento , ed invitava 
tutte le persone le più rispettabili di quel 
luogo a venirla a trovare , e particolarmente 
quelli , che per credito o cognizioni , pote- 
vano essere utili in quella circostanza im- 
portante. Dopo di questo , aduuò le religiose 
in coro , e fece cominciare delle preghiere 
straordinarie , che dovevano durare nove 
giorni , per chiedere a Dio la liberazione 
del padre Anseimo , e dei suoi sfortunati 
compagni. 

CAPITOLO VI. 

< • 

Quella nuova terribile sparse una coster- 
nazione generale nel convento di San Luigi. 
Il padre Anseimo vi godeva molta conside- 
ro/. III. . / 4 
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razione , e quei religiosi si facevano un ono- 
re di averlo fra loro. Il Priore particolar- 
mente T onorava e 1’ amava come un fratel- 
lo. Quel Priore era un uomo considerato 
molto nella chiesa ; ed aveva 1’ onore di es- 
sere parente prossimo del Pontefice allora 
regnante , con cui teneva una corrispondenza 
continua. Egli esercitava sulla congregazione 
del Santo Uffizio un’ influenza grandissima , 
quantunque segreta , e dettava le decisioni 
più importanti. Il Santo Padre trasmetteva 
per mezzo suo al rispettabile tribunale , le 
sue istruzioni particolari. Si può adunque di- 
re , che il priore di San Luigi disponeva del 
potere dell’ Inquisizione : ma siccome era 
tanto virtuoso quanto illuminato , non con- 
servava una tale influenza , che per preve- 
nire i mali , e per non farla cadere in mani, 
capaci di abusarne. Non poteva impiegare 
per certo più degnamente il suo credito , 
die a favore del suo amico infelice ; e le 
armi dell’ Inquisizione avrebbero servita la 
religione e 1’ umanità , contribuendo a ren- 
dere alla chiesa cd al mondo il venerabile 
religioso , che un’ orda di banditi aveva im- 
prigionato. Non era difficile lo stabilire la 
competenza del Santo Uffizio in un’ affare di 
questa natura. Era opinione generale , che ; 
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il castello de’ Pirenei , occupato per molto 
tempo dai Mori , racchiudeva una truppa 
di miscredenti e d’ infedeli j e dopo tutto 
quello che i circonvicini avevano sentito dire 
degli spaventosi misteri di quel luogo orri- 
bile , quegli assassini passavano in tutta la 
Catalogna per infami ciurmadori , che man- 
tenevano un mostraoso commercio colle po- 
tenze infernali. 

Il Priore di San Luigi formò il suo piano 
ed andò subito al convento di Santa Mar- 
gherita , per istruirsi di tutte le cii’costanze 
dell’ avvenimento , e concertare i mezzi del- 
I* esecuzione. Si fece acèompagnare da padre 
Pietro , e da due altri religiosi , i padri 
Leonardo e San Romano , di cui conosceva 
il coraggio e l’ iutelligenza , e non trascurò 
di condurre seco il bravo Diego , che poteva 
essere sommamente utile. 

Dopo una matura deliberazione, alla quale, 
intervenne anche Diego, dando savj consigli, 
si occuparono senza dilazione ad agire con- 
forme a quanto era stato risoluto. 

L’ indomani , alla punta del giorno, Yit- ^ 
tòria e le sue due compagne , Orsola e Ro- 
salia , i tre religiosi , che erano i padri 
Pietro , Leonardo e San Romano , ed i bravi 
Diego e Tommaso , tutti vestiti da pellegrini, 
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partirono per Nizza , dove s’imbarcarono 
sopra uua nave che faceva vela pejr Cada- 
ques ; e spinti da un buon vento , arriva- 
rono in quel porto dopo una felice traver- 
sata. Appena scesi , i tre religiosi diedero 
relazione a! Santo Uffizio del motivo del loro 
viaggio in Spagna. 

Le lettere di raccomandazione ebe porta- 
vano , erano concepite in maniera da met- 
tere in campo nel momento tutte le risorse 
della Santa Congregazione ; ed i buoni reli- 
giosi ^ che non erano istruiti in quei miste- 
ri , si maravigliarono della rapidità colla 
quale si trasmisero gli ordini * e dell’ atti- 
vita prodigiosa con cui si eseguirono. In poco 
tempo , fu adunata una forza imponente , 
t* provveduta di quanto era necessario ; ma 
tutti quelli che la componevano furono ri- 
vestiti dell’ abito monacale , per nascondere 
ad ogni occhio profano i loro disegni. 

Fu stabilito , che le tre donne restereb- 
bero a Cadaques , sotto la protezione spe- 
ciale del potere ecclesiastico , mentre i reli- 
giosi di San Luigi , Diego e Tommaso , ac- 
compagnerebbero la spedizione al castello di 
Don Manue'. Diego doveva indicare la stra- 
da , e dare i mezzi d’ introdursi in quell’ i- 

7 « 

«accessibile soggiorno ; ma non volle però 
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incaricarsi di quel peso, che. dopo aver ri- 
cevuta da padre Pietro la promessa solenne 
di favorire la fuga di Don Manuel , in caso 
che costui si trovasse colà. 

All’ ora convenuta , che era il cadere del 
giorno , la truppa formidabile istituita per 
essere il flagello del delitto , si pose silen- 
ziosamente in cammino , preceduta da coloro 
che dovevano dirigere quella grande intra- 
presa. Di nascosto a tutti , meno che al fe- 
dele Tommaso , Vittoria , a cui il timore 
per Urbino non aveva permesso di restare 
indietro , si uni a quell’ armata misteriosa. 
Si separò dalle compagne , mentre esse dor- 
mivano , e rivestita di un abito da monaco 
provvedutole dal servo zelante , entrò fra 
quella terribile processione, allorquando quo- 
sta prese la strada del bosco. Ajutata dal 
suo bravo compagno , a cui spesso si appog- 
giava , la coraggiosa sposa di Urbino dispre- 
giò le fatiche ed i pericoli di quel penoso 
viaggio , ed animata dal sentimento del suo 
dovere , e sostenuta dalla speranza , per- 
corse gli scabrosi sentieri , traversò i tor- 
renti , e si arrampicò sugli scogli che incon- 
trava per via. 

Dopo un lungo cammino , si trovarono iti 
faccia ad una massa di rupi scoscese , sulla 
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sommità delle quali giunsero con estrema 
difficoltà^ Discesero quindi in una caverna 
immensa , che formava coi tortuosi suoi giri 
un laberinto inesplicabile , da cui non sa- 
rebbero mai usciti senza il soccorso della 
guida esperimentata che li conduceva. L’ e- 
stremità di quella caverna tortuosa era chiusa 
da un Cancello di ferro di un tal meccani- 
smo , che il moto che si faceva per aprirlo, 
metteva subito in azione una quantità di lame 
taglienti e di punte acute , che si scagliavano 
da ogni parto sopra colui che ardiva tentare 
il passo , a meno che non conoscesse il segreto 
di ritenere quella macchina omicida. Quel can- 
cello formidabile apriva il varco ad una lunga 
gola fra una catena di montagne, che termi- 
nava ad un golfo orribile, nel quale precipita- 
vasi con fracasso un torrente impetuoso, le di 
cui onde ribollenti zampillavano al di sopra 
dell' abbisso , ricoprendo di spuma coloro 
che si avvicinavano alla sponda. La truppa 
retrocedè per lo spavento, e non vedendo al- 
cun mezzo umano per passare oltre, dubita- 
rono che Diego avesse sbagliato , introdu- 
cendogli in quel luogo spaventevole. Ma que- 
sti , dopo aver goduto un poco della loro 
sorpresa , si avanzò in silenzio verso uno 
scoglio che pendeva su quel precipizio, e tirò 
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un anello nascosto nel cavo della pietra. Si 
sentì subito un grande strepito , che ., ri- 
petuto mille volte dagli eco delle montagne, 
gelò di terrore i più arditi. Si vide uscire 
allora lentamente di sotto i loro piedi un 
largo ponte di ferro , che , avanzandosi a 
poco a poco , andò a posarsi sulla riva op- 
posta del precipizio. Traversarono il ponte, e 
dopo alcune altre strade non meno misterio- 
se , conosciute da Diego , pervennero sotto 
le volte di quel castello formidabile , che 
da tanti anni era il flagello e lo spavento 
della Catalogna , e che fino allora era stato 
inaccessibile alle ricerche della giustizia. Delle 
volte , delle scale , dei corridori e delle bo- 
tole artifìziosamente nascoste , gl’ introdus- 
sero finalmente negli appartamenti , e si tro- 
varono nella gran sala del castello , nella 
quale essendo tutti entrati , si schierarono 
in due linee , osservando sempre il più ri- 
goroso silenzio. 

Mentre che si schieravano , T orologio del 
Duomo sotto cui erano , suonò le cinque. 
Quel suono lugubre ed imponente, l’aspetto 
di quel luogo , stato il teatro di tanti mi- 
sfatti , e dove il delitto aveva goduta una 
lunga impunità , 1’ idea dell* augusta e ter- 
ribile missione che dovevano adempiere, pe- 
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netrarono i cuori di quei ministri di uno 
spavento religioso. Compresi tutti da una 
santa ispirazione , dicevano a loro stessi ; 
Iddio ci liberi in questo momento : egli ci 
ha scelti per istrumcnti delle sue vendette , 
e già suonò 1’ ora della giustizia. £ senza 
parlarsi , abbassarono i loro cappucci , e 
chinando la fronte , restarono immobili , in 
attitudine di un sacro e profondo racco- 
glimento. 

Padre Pietro , impaziente di agire , fu il 
primo che ruppe il silenzio , e chiese che 
si procedesse all' esecuzione degli ordini della 
Santa Inquisizione. 

Furono subito spente le torcie , e sosti- 
tuite delle lanterne sorde , come più atte al 
segreto ed alle precauzioni che esigevano le 
ricerche da farsi. La truppa fu divisa in tre 

distaccamenti : uno di essi restò nella sala ; 

/ 

il secondo , guidato da Tommaso, si diresse 
verso la camera di Garzia ; ed il terzo, con- 
dotto da Piego e da padre Pietro marciò 
dalla parte dell’appartamento di Don Manuel. 

Vittoria era nel distaccamento stazionato 
in sala. Nel colmo delle tenebre e del silen- 
zio , fra tutti quegli uomini armati , non 
osando di fare il minimo moto per timore 
di essere riconosciuta, isolata da tutti i suoi 
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amici, tremava sul destinp del suo sposo ; c 
ad onta della sua confidenza in Dio e net 
soccorso die si era degnato mandarle , non 
poteva sottrarsi ad un sentimento di terrore, 

v 

pensando che 1’ esistenza d’ Urbino dipendeva 
dalla sorte delle armi. 

Nell’ avvicinarsi alla camera di Don Ma- 
nuel , Diego si sentiva battere il cuore e 
diminuire il coraggio. Soggiogato da un moto 
involontario , 1’ anima sua si rivoltava suo 
malgrado, contro un passo che gli sembrava 
un tradimento ed una perfìdia* I pii figli di 
San Bruno lo avevano lungo tempo esortato , 
combattendo i suoi scrupoli con argomenti 
senza replica. Gli avevano dimostrato , che 
non poteva esistere un contratto legittimo 
tra il vizio e la virtù , e che 1’ essere fe- 
dele al reo , era lo stesso che dichiararsi 
tale*. Gli avevano fatto vedere , che la sua 
riconoscenza verso Don Manuel , era un sen- 
timento falso ed erroneo ; che quel barbaro 
non lo aveva tolto alia schiavitù , che per 
imporgli una catena mille volte più funesta, 
e che risparmiando al suo corpo qualche 
pena passeggera , aveva immersa 1’ anima 
sua in un abisso di tormenti eterni. Non 
ascoltando che la ragione * Diego riconosceva 
la verità di una tal* dottrina, e vi si sottopo- 
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ue va di buona lodo ; ma quei sentimenti , 

e , , # vi 

che volevano strappargli dal cuore , vi si 
erano radicati in un’ età in cui il giudizio 
non era ancora maturo. Si era lasciato vin- 
cere dalle qualità seducenti del suo antico 
padrone ; e quantunque avesse in orrore le 
azioni di Don Manuel , c le condannasse men- 
trechè le eseguiva , pure non poteva disfarsi 
di un fondo di attaccamento pei* quell’uomo 
vizioso , nè da una specie di stima per certe 
virtù , alle quali costui non aveva mai i ri- 
nunziato , neppure in mezzo ai più grau 
' traviamenti. Tutto ciò che Diego poteva fare 
per render più forte la ragione , si era di 
combattere un sentimento con un altro , e 
di dire a se stesso , che l’ attaccamento e la 


riconoscenza io avevano legato alla rispetta- 
bile famiglia di Ariosto , assai prima delle 

j . * • • 

sue relazioni con Don Manuel. 

Arrivati frattando alla porta della Came- 
ra , il bravo Diego tremò per la prima vol- 
ta. Senza èsser veduto da alcuno , eccet- 


tuato da padre Pietro , che 1’ aveva permesso^ 
toccò una piccola molla nascosta , la qualp 
corrispondeva al capezzale del letto di Don 
Manuel j e che era destinata a svegliarlo in 
caso d’ una sorpresa, onde dargli tempo di 
I n Taire da una di quelle riuscite segrete , di 


Digilized by Googl 


v ; v 83 

cui erano provveduti tutti gli appartamen- 
ti. Presa questa precauzione , Diego additò 
la porta , ed i fa migli ari la sforzarono. La 
loro guida , pallida come la morte , li seguiva 
con passo mal sicuro , gettando nella camera 
degli sguardi inqucti ; ma riconobbe che Don 
Manuel non aveva passata la notte nel suo 
letto , e che doveva essere perciò fuori del 
castello. Il povero Diego fu sollevato da un 
peso enorme , cd il suo volto si coprì di un 
aria di sodisfazione. 

Fu continuata la ricerca in quella parte 
del castello; ma furono’ trovate vuote tutte 4 
le camere ; e la maggior parte di esse indi- 
cavano che erano state abbandonate in furia. 
Diego non dubitò , che fossero stati avvertiti ' 
delle misure piese contro di loro. Ritornaro- 
no nella sala , cd incontrarono il distacamen- 
to condotto da Tommaso , il quale aveva fatta 
uua perquisizione egualmente infruttuosa. 

Al nascer del giorno , Diego prese seco una 
scorta , per andare a visitare le fortificazioni ; 
ma non trovarono neppure una sentinella* 
Vedendo allora che non v’ era a temere veru- 
na resistenza , risolsero di passare immedia- 
tamente al quartiere delle prigioni , per met- 
tere in libertà le vittime infilici che vi erano 
rinchiuse. 
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L’ appartamento di Consalvo era abbando— 
nato come gli altri. Gli armadj erano aper- 
ti , e tutti gli effetti preziosi erano stati 
portati via; ma la biancheria rovesciata con- 
fusamente sopra una tavola coi registri del 
carceriere , indicava la sollecitudine con cui 
era stata fatta quell 5 operazione. Trovarono 
fra tutti quei mobili le chiavi delle prigio- 
ni. Riaccesero le torcie , e Diego , alla tei- 
sta di un forte distaccamento , si mise il» 
cammino per andare a togliere le catene a 
quegl' infelici , che gemevano in quel luogo 
di dolore. 



CAPITOLO VII. 

> , , 

Vittoria si condusse in modo da unirsi al 
distaccamento destinato a fare la ricerca delle 
carceri , ed il fedele Tommaso , che le stava 
sempre al fianco, l’accompagnò. Il suo cuore 
mortalmente agitato , palpitava di tema e di 
speranza , ad ogni porta che si apriva , e 
ad ogni voce di lamento che sortiva da quei 
luoghi. Si lusingava sempre di ritrovare co- 
lui clie cercava , e sempre vedovasi delusa. 
Volgeva gli sguardi con inquieta avidità su 
.quei miseri che venivano liberati dai loro 
erri , e non ravvisava clic volti stranieri , 
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alcuni dei quali restavano immersi in una 
cupa apatìa , mentre che la gioja si dipin- 
geva sopra altri , eoo tutti i caratteri della 

* ✓ 

stravaganza , e del delirio.'. Oppressa da tale 
spettacolo, e sentendo a poco a poco svanire la 
sua speranza , era quasi per mancare ; e per 
prevenire una circostanza che l’avrebbe fatta 
riconoscere, pregò sottovoce il suo confidente 
di toglierla a quel luogo di dolore , e ricon- 
durla in sala. ( . . 

Mentre ponevasi in cammino verso una 

Scala , vide in una prigione che era aperta, 

' * 

una donna in ginocchio sulla paglia , e si 
avanzò per riconoscerla. Qual fu la sua 
sorpresa e la sua gioja , ritrovando la sua 
cara Ottavia Bernini , da sì gran tempo 
> pianta per morta ! Non potè resistere a tanta 
emozione , e strinse teneramente al seno J a 
compagna che le veniva restituita. Questa^ 
impaziente di conoscere chi le mostrava tanto 
affetto, alzò il cappuccio , e lasciò vedere agli 
occhi degli spettatori l’amabile e dolce fiso- 
nomia di Vittoria. 

/ ‘ ' ; 

La maraviglia di padre Pietro e di Diego 

fu estrema , vedendo fra loro la sposa, di 

Urbino. Biasimarono severamente la sua im- 

. * **.,*’» 

prudenza , i di cui effetti potevano nuocerle 
alla salute, e si disponevamo ricondurla negli 
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altri appartamenti , allorché , nel punto del r 
disturbo che questo avvenimento cagionò fra 
la truppa , un inquisitore avvicinandosi a 
Diego gli disse all' orecchio : ,, conducete 

Donna Vittoria prèsso Sebastiano ove è 
Teresa : ,, ciò detto si confuse nella folla , 
senza che fosse possibile a Diego di poterlo 
distinguere dagli altri. Nonostante, per pro- 
fittare del consiglio ricevuto , diede braccio 
a Vittoria , pregando padre Pietro di con- 
durre altrove Ottavia. Tommaso restò coi 
famigliaci per ajutarli nelle loro ricerche. * 
Vittoria , condotta da Diego , dopo ave- 
re abbassato di nuovo il cappuccio sul vol - 
to , per nascondersi agli altrui sguardi cu- 
riosi , giunse all’ appartamento di Sebastia- 
no , in cui Diego non volle farla entrare , 
che dopo essersi assicurato che non v’ era 
nulla da temere, 'La fece restare in addie- 
tro colia Signora Ottavia , promettendole di 
darle avviso del rcsultamento delle ricerche, 
alle quali procederebbe subito colla maggio- 
re attività. » 

Teresa fu trovata effettivamente rinchiu- 
sa in una camera deli’ appartamento di Se- 
bastiano. Non si potrebbero esprimere i tra- 
sporti di gioja a cui si abbandonò , quan- 
do seppe che le veniva restituita la libertà. 
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Ma prima ili lasciarle vedere Ottavia , biso- 
gnò prevenirla , perché la bu na donna , 
disposta a credere agli spiriti , sarebbe mor- 
ta di paura , vedendo apparire una perso- 
na da lei creduta massacrata. 

Vittoria chiese subito a Teresa qualche 
relazione sulla sorte di Sebastiano e dei suoi 
compagni di prigione. 

,, Cara signora , rispose Teresa , npn ho 
piu veduto il signor Sebastiano , dopo il 
momento ebe mi separarono da voi , e quel- 
lo scellerato di Garzia , mi ha tenuta in 
una prigione , da cui non son sortita che 
dopo là vostra fuga dal castello. E’ stata ■ 
condotta qui in seguito uu’ altra prigionie, 
ra'/ estremameli te bella. La chiamavano Me- 
tilde. 

,, Metilde ! ,, esclamò dolorosamente Vit- 
tona. 

,, La conosectc voi ? Ahimè ! non posso 
dirvi elle cosa sia stato di lei. Altercava sem- 
pre con Don Manuel , perchè era difficile 
che potesse avere un carattere dolce come il 
vostro. Un giorno , questi la strascinò , nell* 
eccesso della collera , fuori deli’ apparta- 
mento • c non "ne ho più sentito parlare. ,, 

Dicco domandò allora , se Don Manuel 
aveva abbandonato il castello in quell’ epoca. 
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,, No , rispose Teresa , jcri sera ha cc-ÈI 
nato qui. Ma verso mezzanotte si è fatto 
sentile più forte del solito quel maledetto 
rumore prodotto da quei tuoni sotterranei , 
plic sono stati sempre di cattivo augurio, 
Son corsa spaventata dietro a Giovanni , per 
rifuggirmi presso i padroni ; ma nel cor- 
rere ho veduto un grande spettro in mez- 
zo ad una fiamma , vestito di nero che 
entrava nel salone di Don Mannel. La pau- 
• ra che ho provata mi ha fatto svenire ; 
e quando son tornata in me j mi son vedu- 
ta in questa camera. ,, 

Le furono chieste nuove della signora Ber- 
nini , e diede le seguenti, alle quali aggiun- 
giamo , per istruzione del leggitore , le cir- 
costanze ignorate da lei , venute dopo a no- 
stra cognizione. , * 

La vigilia del giorno in cui quella sven- 
turata fu rapita dalla camera di Vittoria , 
Giovanni aveva avuto ordine di mettere nelle 

' ' /• r* '•* 

vivande che furono date a loro 7 un narco- 
tico potente $ e mentre tutte e tre dormiva- 
no , mediante la costruzione particolare della 
loro camera • fecero discendere il letto colla 
persona che vi era ; e quando Ottavia si sve- 
gliò , si trovò nella camera inferiore. Fu te- 
nuta in quella specie di prigione , ove le re- 
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cavano ogni giorno il vitto , fino al giorno 
in cui Garzia , volendo cagionare un grande 
spavento a Vittoria , ricorse al solito meto- 
do , per fare addormentare profondamente 
la signora Bernini. Dopo averle quindi in- 
verniciato il volto e le mani con una tinta 
gelata e glutinosa , che , anche toccandola, 
dava tutta 1' apparenza di un cadavci’e al 
corpo che ne era coperto, e dopo averla tin- 
ta di sangue in diversi luoghi dipingendovi 
delle ferite , la fece trasportare nella camera 
di colei a cui voleva mostrare quel terribile 
simulacro di omicidio. Lo stesso giorno , il 
Conte di Vicenza fu incontrato nella stessa 
camera da Urbino, che passava allora per Ip- 
polito. Quaudo Garzia seppe il resultamentu 
del suo strattagemma e la fuga di Vittoria, 
non sapendo su chi sfogare il suo furore , 
la fece trascinare nel carcere da cui era 
stata liberata. 

Ottavia occupavasi a raccontare tutto quel- 
lo che sapea sulle circostanze da noi descrit- 
te , quando sentirono dei gridi di allegrezza 
che venivono dalla sala. Vittoria si abban- 
donò alle più lusinghiere speranze , partico- 
larmente quando senti avvicinarsi a lei una 
turba di uomini , e riconobbe la voce di 
Tommaso fra le altre. „ Iddio sia benedetto ! 
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esclamava il buon marinaro". Ecco una buona 
parte del nostro carico ricuperato dalle mani 
di quei maledetti corsari e fra poco verrà il 
resto. ,, 

Questa nuova rallegrò Vittoria ; ma non 
era ciò che più di tutto bramava. Vide en- 
trare padre Anseimo , Stato ritrovato carico 
di ferri in una prigone. Il buon religioso , 
che non si aspettava di trovar Vittoria in 
quel luogo , nè sotto un tale abito , ricevè 
con tenerezza le prove di soddisfazione che 
essa gli diede. Non dimenticata la misera 
donzella le grandi obbligazioni che aveva a 
quel virtuoso vecchio , e malgrado le cru- 
deli inquietudini che la divoravano , pagò 
con viva e sincera sensibilità il tributò del- 
la riconoscenza e della venerazione. 

Padre Anseimo non potè dare alcuno schia- 
rimento sulla sorte dei due compagni. En- 
trando nel castello gii avevano separati, e 
non si erano più riveduti. 

Terrìiinata la perquisizione più esalta in 
tutti i luoghi noti a Diego ed a Toniraaso, 
Vittoria, con maraviglia loro, aprì il pas- 
saggio misterioso che conduceva dalla bi- 
blioteca alla chiesa , e continuarono le ri- 
cerche in quel vasto edilìzio ad essi del tut- 
to ignoto , ad onta dei lungo soggiorno che 


Digitìzed by Google 



‘ 9 * 

avevano fatto nel castello. Quando furono 
arrivati alla porta maggiore , per cui Vitto- 
ria aveva creduto di poter fuggire il primo 
giorno che arrivò , atterrarono le porte mas- 
sicce che chiudevano quell’ uscita ; ma non 
trovarono al di fuori che il bosco , e furo- 
no impediti dagli alberi mostruosi che in- 
trecciavano i loro rami davanti alla porta , 
facendo fede cosi , che essa era sprangata 
da molti secoli. 

Fu visitata la chiesa attentamente ; ma non 
si trovo nè Urbino , nò Sebastiano , e non 
si s coprì nulla che potesse indicare la loro 
esistenza. Gli spaventi di Vittoria crescevano 
ad ogni momento , espirava insensibilmente 
la .speranza fino allora nutrita , succedendo 
adessa atroci presentimenti. 

Non essendovi più alcun luogo da visitare , 
la truppa si riunì nella gran sala , per ve- 
dere che cosa rimaneva a fare , e Vittoria» 
accompagnata da Padre Pietro , si unì a loro. 
Gli agenti del Santo Uffizio dovevano disten- 
dere un’ rapporto dell’ operazione eseguita, 
per rimetterlo nelle mani del grande inqui- 
sitore dovevano descrivere i fogli e gli altri 
oggetti valevoli alle convinzione dei colpevoli > 
c ricevere la dichiarazione di tutti i prigio- 
nieri , il loro nome , la loro famiglia ; la 
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loro patria e le circostanze del loro arresto » 
tutti questi lavori esigevano molti giorni. 
Padre Pietro e gli altri religiosi di San Luigi , 
erano impazienti di ritornare al loro convento , 
e sollecitavano Vittoria ad uscire da qnel 
soggiorno di desolazione ; ma ella non poteva 
risolversi a cedere alle loro istanze. Un resto 1 
di speranza nascosto in fondo al cuore , pareva 
dirle che quella cara vittima, oggetto di tutte 
le sue fatiche , languiva in qualche prigione 
fuggita alle ricerco dei ministri , esposta a 
perire di fame e di miseria ; quest’ idea la 
riteneva in quel castello fatale. ,, 

Mentre resisteva agli argomenti dei suoi 
compagni,, quello stesso inquisitore, che aveva 
parlato in segreto a Diego , si avanzò verso 
di lei , c senza potere essere inteso da verun 
altro , le disse: ,, non abbandonate questo 
luogo , finché non siete istruita della sorte 
di Urbino* ,, 

L’aria di mistero con cui le fu dato quell’ 
avvertimento, la fece rabbrividire. Conservò', 
nonostante la sua presenza di spirito , per 
non perdere di vista quel consigliere tene- 
broso , quando potè parlargli senza essere 
osservata . ,, avete voi , gli domandò ; qual- 
che ragione per supporre che Urbino sia 
qui ? — Si , riprese 1’ incognito , guardaa- 


do intorno per assicurarsi di non esser ve- 
duto ; ho luogo a credere , che sia chiuso 
in qualche prigione segreta che non conosco , 
e che desidero di scoprire al pari di voi ,, 
Fece una lunga pausa , c qundi riprese. ,, 
avrete il coraggio di seguirmi nel colmo della 
notte in luoghi noti a me solo ? — • L’ avrò. — 
Vi prevengo , che la minima indiscretezza 
su quanto è accaduto fra noi , sarebbe il 
segnale della morte di Urbino e di voi. *—■ 
Vi prometto il segreto, soggiunse Vittoria. „ 
Egli rifletté un poco , e disse: „ ebbene ! 
al punto della mezzanotte trovatevi sulla 
porta che conduce nella biblioteca. ,, Ter- 
minate appena queste parole, si allontanò 
e si confuse fra la folla. 

CAPITOLO Vili. 

■ * * * ». 

Avendo manifestata Vittoria la ferma ri- 
sol azione di restare nel castello , fu conve- 
nuto , che T indomani mattina , Diego par- 
tirebbe con una scorta per Cadaques , affi- 
ne di calmare le inquietudini di Orsola e di 
Rosalia, e condurle presso Vittoria, se po- 
tevano determinarsi a fare quel viaggio. 

Ciò deciso , ognuno andò a riposarsi. La 
sola Vittoria non pensava ad abbandonarsi 
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al sonno, e rifletteva sull* impegno contratto. 

Abbandonarmi così , diceva a se stessa', 
alla fede di uno straniero , la cui misterio*> 
sa condotta è fatta per ispirare la diffiden- 
za !... ma , aggiungeva , che m’ interes- 
sa la vita ? Trascurerò io T unica risorsa 
che mi resta per togliere il mio sposo agli 
orrori d’ una morte lenta e crudele ? 

Quando 1* orologio del castello suonò la 
mezzanotte , sì alzò con precauzione vestì 
T abito che aveva portato per viaggio , e 
giunse felicemente alla porta che metteva 
nella biblioteca. Il primo oggetto che la 
colpì, fa il misterioso personaggio , seduto 
davanti ad una tavola , con una lanterna 
sorda ed un paniere coperto in mano. Il 
cappuccio che gli copriva il volto , non la- 
sciava conoscere chi fosse. 

Si alzò , ed avanzandosi verso Vittoria: ,, 
contava sul vostro coraggio , le disse ; ma 
ne avete bisogno. Non posso nascondervi , 
che dobbiamo passare in mezzo agli orrori , 
ed affrontare più d’ un pericolo. Ho però 
presa ogni precauzione contro di loro , ed 
in caso di attacco, ecco qui da difendervi. ,, 
Aprì il vestito , e fece vedere una cintura 
con diverse pistole. 

' *, Il tentativo che ho risolato di fare , 
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aggiunse , c il solo mezzo che mi resta per 
salvare Urbino; e non posso arrischiare quest’ 
intrapesa senza il vostro ajuto. Ho delle spe- 
ranze ben fondate ; ma potrei anche ingan- 
narmi ; ed allora un giovine amabile a cui 
le sue rare virtù e le ammirabili sue qualità 
aprivano la carriera più bella e gloriosa t 
sarà perito in qualche carcere spaventevole , 
vittima della più atroce barbarie , e della 
più inaudita vendetta. 

L’immagine dei pericoli che minacciavano 
la vita di Urbino fece fremere Vittoria; ma 
il tributo di elogj pagato all* infelice suo 
amico , le infuse un poco di fiducia. ,, Son 
pronta a seguirvi , disse , per tutto ove vor- 
rete condurmi. Non vi sono pericoli che io 
non affronti colla speranza di salvare il mio 
sposo, 

4 

,, Per arrivare al luogo del nostro desti- 
no , bisogna traversare dei passaggi , i qual i 
non posso mostrare a nessuno , sotto la fede 
dei giuramenti più sacri. Permettete adun- 
que che vi bendi gli occhi. ,, 

,, Urbino ha fatto assai più per me , ,, 
rispose Vittoria , alzandosi il cappuccio , e 
presentando gli occhi alla benda che teneva ' 
la sua guida. 

,, Voi non istarete molto in questo stato , 

t 9 
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riprese costai t stringendo fortemente il faz- 
zoletto , giacché quei passaggi segreti sono 
qui vicino. „ Fatto ciò , la prese per mano 
, per condurla, e Vittoria senti , che quella 
mano tremava fortemente. U timore la col- 
pi ; ma non era più tempo dì retrocedere $ 
richiamò il suo coraggio , e segui il con- 
duttore. 

Camminò per qualche tempo sopra un 
suolo piano. La guida si fermò solamente 
due volte , come per aprire delle porte ; 
quindi si arrestò j e battè coi piedi il ter- 
reno. Si abbassò questo rapidamente sotto 
di loro , alla profondità di circa due tese. 
Levò egli allora Vittoria di sopra il suolo 
mobile , e la pose in terra * ed ella capi 
dal ramore , che quel meccanismo era ri- 
salito. 

Le tolse allora la benda , ed ella vide che 
era sull’ entratura di una oscura e bassa 
volta , incavata dal'a natura in una lunga 
catena di scogli. Era vi sotto quella volta 
un armadio con moltissime torce di resina, 
le quali pareva che vi fossero state poste 
per precauzione. L’ incognito ne prese due , 
le accese alla lanterna , che si attaccò alla 
cintura , ne diede una alla sua compagna , 
tenendo Y altra per se , e s’internò così sotto 
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la volta , guardando se Vittoria lo seguiva. 

Il passaggio era stretto e difficile ; ed il 
terreno , che le onde coprivano in tempo di 
marea , era tanto fangoso , che essi pena- 
vano assai a sostenervisi. Qnel tortuoso, sen- 
tiero li condusse in una vasta caverna, in 
mezzo alla qnale , il mare essendosi aperta 
una via , erasi scavato un letto , in cui si 
aggirava sotto la forma di un torrente im- 
petuoso, i cui flutti- spumanti si rompevano 
contro gli scogli delle due sponde , con un 
muggito spaventevole , ripetuto mille volte 
dagli eco numerosi di quelle montagne. Il 
lume delle torcie , riflesso dal torrente, ram- 
mentava a Vittoria la sua prima venuta nel 
castello di Don Manuel ; e le rimembranze 
più orribili aumentavano gli orrori dell’ airi 


tuafc sua situazione. Vacillava e respirava 
affannosamente ; un sudor freddo le copriva 
la fronte ; e non potendo proseguire, stava 
per chieder grazia al suo terribile e muto 
conduttore. Ma 1’ idea di Urbino, e la spe- 
ranza di salvarlo , si presentarono a lei , ed 
il suo coraggio allora si rinvigorì , le ritor- 
nò la fiducia e la forza , e proseguì con più 
sicurezza. 

Dopo aver fatti alcuni passi nella caverna, 
la guida la condusse verso una scala scavata 
Voi, HI. ; k *- 
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in un masso , alla cui sommità non giunsero 
clitT con somma pena. Quando vi furono^ Vit- 
toria vide , che pei’ un bizzarro scherzo di 
natura , lo scòglio prolungato e sospeso in 
avanti , formava una spècie di ponte elle 
traversava la caverna 'ad un altezza di più 
di cento piedi sulla superficie del torrente; 
ponte spaventevole', senza base e Senza ap- 
poggi , che pareva sostenuto nell’ aria da 
un mag'co potere. 

Bisognò che si armasse di tutta 1’ intrepi- 
dezza , per seguire la sua guida su’ quel lun- 
go e stretto masso , che sembrava staccato 
dal resto della natura , * come per conservare 
la sua presenza di spirito, allorché, stando 
su quell’ aereo promontorio , guardava lo 
spaventevole abisso che le stava sotto i piedi. 

Pervenuti all’ estremità di quel ponte sel- 
vaggio , che si abbassava in arcata sull’ al- 
tra parte della caverna, Saltarono l’ i ri tèr val- 
lo che lo separava dalla terra ferma , e di-» 
s cesero una scala quasi simile a quella che 
avevano salita. Tutto ad Un tratto, nel vol- 
tare la punta d’ un enorme scoglio, senti- 
rono in lontananza un orribile rumore. Era 
questo un miscuglio di gridi di rabbia , e 
di gemiti dolorosi. Vittoria esitava a mani- 
festare la sua sorpresa ed il suo t'more, a*» 
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spettando qualche parola di consolazione dalla 
guida ; ma questi continuò ad avanzarsi in 
silenzio, r . < 

A misura che proseguivano , e che quei 
terribili suoni si fecero più distinti , rico- 
nobbe fra gli urli di bestie- feroci , gli ac- 
centi lamentevoli di una voce umana. Non 
era mai stata compresa da tanto orrore : 
rabbrividì , e spinta da un moto irresistibi,- 
e , afferrò per un braccio il conduttore, e 
gli disse in tuono di disperazione: ,, perfido 
agente di crudeltà , tu mi hai adunque con- 
dotta qui , perchè vedessi spirare il mio spo- 
so lacerato dai denti delle bestie feroci ? ,, 
* ,, Donna Vittoria , rispose dolcemente co- 
stui , siete in errore ; non sono barbaro co- 
me mi supponete. ,, ^ > . 

Quelle parole proferite con accènto di sen- 
sibilità , dissiparono i timori di Vittoria e 
calmarono la sua agitazione.- Si vergognò della 
Sua condotta ; e pregò la guida di perdo- 
narle quel sospetto ingiurioso. - 
“ ,, Non ho niente da perdonare , rispose 
egli freddamente. L’ espressione non ragio- 
nata del dolore o delio spavento , non porta 
seco il carattere dell* ingiuria. „ E conti- 
nuò a camminare. ' 


Vittoria , seguendolo in silènzio, scendeva 
lentamente e con pena , la pendice tortuosa 
dello scoglio della caverna , senza scoprir 
nulla che le rendesse ragione di quei suoni 
spaventevoli che continuavano sempre , e che 
noti poteva sentire senza fremere. Scorse alla 
fine distintamente dalla stessa parte della 
caverna , ma a qualche distanza sotto di lei, 
una creatura di -aspetto indefinibile , che si 
muoveva con somma rapidità in uno spazio 
di circa dodici piedi, come se fosse furiosa e 
disperata di non potere spezzare l’enorme oa— 
tene con cui era attaccata allo scoglio. Quan- 
do Vittoria fu vicina a quella specie di mo- 
stro , al quale non era possibile di accostarsi 
senza pericolo , vide lo spettacolo il più tre- 
mendo per un’ anima compassionevole , ed il 
più urtante per 1’ umanità. Era questi uà 
essere , che pareva avere dell’ uomo e della 
bestia , spinto all’ ultimo grado di rabbia 
dagli orrori della fame , e dalla malattia che 
r affliggeva. La testa , che aveva la forma 
ur ba na , era nascosta sotto una schifosa ca- 
pigliatura , orrendamente sparsa e coperta 
di sozzure , a traverso la quale scintillavano 
due occhi animati da ferocia brutale , come 
quelli di una bestia selvaggia, Camminava 
come i quadrupedi , e ad ogni passo tram&n- 
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dava un urlo simile a quello d' un lupo fu- 
rioso , e gridi di lamento , come un uomo 
che soffre eccessivamente. Il resto del corpo 
era coperto da una pelle lacera. 

La guida si fermò , e considerò in silenzio 
per qualche minato quell’ oggetto spavente- 
vole ; quindi , con voce forte , ma pietosa', 
gridò: ,, Sanguinario ! misero Sanguinario ! ,, 

A quel grido , quell’ uomo miserabile ces- 
sò di maoversi , e si alzò in piedi. Vittoria 
conobbe allora , che costui era veramente 
un uomo ; ma degradato da quella vergo- 
gnosa e deplorabile specie di frenesia , che i 
medici denotano col nome di licantropia. Non 
urlava più 5 ma i suoi gemiti indicavano un 
tal grado di patimento , che era insopporta- 
bile il sentirli. Manifestò coi gesti di sentirsi 
divorare dalla fame , ed unendo le sue mani 
scarne e nere , le tendeva in atto suppli- 
chevole , come per chiedere del nutrimento. 

L’ incognito preso allora dal paniere che 
aveva sotto il .braccio un enorme pezzo di 
carne , e la gettò ai piedi del misero affa- 
mato , che si precipitò sulla preda , metten- 
do dei gridi sì acuti di gioja, che Vittoria, 
non potendo più sostenere queU’orribilc spet- 
tacolo , fu forzata ad appoggiarsi al braccio 
del suo conduttore. 
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La prese questi per manò , e la fece pas- 
sare in una grotta , ove fatti appena pochi 
passi , Vittoria senti il fragore delle stesse 
catene tanto vicino a se , che credendosi in-* 
seguita da quel furioso , urlò terribilmente; 
e 1’ eco della montagna ripetè mille volte' le 
sue strida. 

La guida che la precedeva , e che era al- 
lora più iri alto di lei , perchè la strada sa- 
liva, volse bruscamente la testa, per sapere il 
motivo delle sue grida ; e quantunque avesse 
gli ocelli e la fronte coperti dal cappuccio, 
pure ella vide al chiarore della torcia Una 
parte del suo volto , il quale aveva un ca- 
rattere talmente alterato , che la fece tutta 
tremare. * . * 

,, Non abbiate paura ,, disse egli , con- 
tinuando a camminare. 

,, Non abbiate paura ,, ripetè una voce 
dolce , che pareva essere dietro a lei. Si vol- 
se sorpresa , ma non vide alcuno. . 

,, Pensate ad Urbino , e fatevi corag- 
gio, ,, aggiunse il conduttore proseguendo 
la strada. 

,, Pensate ad Urbino , e fatevi coraggio ,, 
fu ripetuto da una voce forte, che sembra- 
va uscire dalla volta , e ripetuto successi va- 
nigline da altre voci , che s’ indebolirono a 
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poco a. poco , terminando con un suono qua- 
si impercettibile. 

L’ uomo misterioso , avanzandosi sempre , 
giunse /dinanzi ad una porta bassa , di color 
nero , sopra la quale Vittoria lesse in carat- 
teri bizzarri , e come se fossero stati impres- 
ti col fuoco : camera della morie. 

Battè egli con forza , e fu risposto con 
un lungo gemito. Si ferm$ e tornò a bat- 
tere , e si sentì un gemito più profondo e 
più prolungato del primo. Si fermò egli di 
nuovo , e quindi picchiò per la terza volta: 
allora la porta si scosse , e si aprì lenta- 
mente. A misura che $i apriva, suonava una 
campana funebre ; dopo di che sentirono 
una musica lugubre , a cui successe una vo- 
ce lontana , cantando distintamente la trista 
preghiera che accompagna gli estinti. 

La tremante Vittoria seguì la ,-sua guida 
in quella camera terribile , tutta formata di 
scogli più neri dei sa faggio, ed impenetra- 
bile totalmente al chiarore del giorno. Ces- 
sato il canto ferale , principiò un rumore 
simile a quello di una catena pesante che 
gira c cade per intervalli ; quindi ad uu 
tratto si spalancò il fondo della camera con 
un fracasso spaventevole , e scoprì un im- 
menso e maguifico funerale, illuminato da 
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ogni parte. Eravi nel mezzo un sarcofago stt 
cui posava una figura colossa le , rappresen- 
tante un cavaliere spagnolo , coperto da capo 
a piedi di un’ armatura nera. Una tromba 
rilucente suonò tre vclte. Al terzo suono , 
il cavaliere stese un braccio , e si alzò dal- 
1 urna sulla quale stava assiso. Toccava colla 
testa la volta , teneva con una mano una 
spada , e coll altra portava uno scudo , a- 
dorno di tutti gli emblemi della morte. Di- 
scese maestosamente dal sarcofago , avvici- 
nandosi all inquisitore , al cui fianco si era 
rifugiata Vittoria. Quando si. fu accostato a 
loro , alzò il braccio armato , e scaturì da 
esso un rivo di sangue ; e quel braccio si 
abbassò gradatamente come perdendo il moto. 
Subito dopo , si staccò l’armatura del guer- 
riero con gran fracasso , e si vide comparire 
la figura della morte , armata di un dardo, 
la di cui punta avendo toccato 1* inquisito- 
re, parve costui come colpito da un fulmine, 
e cadde privo di sentimenti , ai piedi della 
terribile immagine. 

Allorché Vittoria , atterrita da quell’ ac- 
cidente , rivo’s ; gli occhi sull’ oggetto che 
1’ aveva prodotto , il fantasma era sparito. 

Possedeva ella un giudizio sano ed una 
pietà illuminata , che la ponevano al di so- 
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pra dei vani terrori della superstizione ; ma 
ad onta di ciò , quello che era succeduto 
1' aveva fatta stupire. Dubitava della realtà 
degli oggetti che 1’ avevano colpita , e cre- 
deva di svegliarsi da un sonno doloroso.. 
Giungeva qualche volta a pensare, che l’ec- 
cesso dell’affanno e del timore le avessero al- 
terata la fantasia , e che tutte quelle visioni 
fantastiche fossero prodotte dall’ immagina- 
zione. Ma non poteva dubitare di esrer sola 
e senza guida in un luogo di orrore , sepa- 
rata dal resto della natura da barriere che 
non sperava più di sormontare. Non le ri- 
maneva la risorsa di tornare indietro , non 
conoscendo i passaggi segreti per cui la gui- 
da 1’ aveva fatta sortire dal castello. Non 
del tutto aveva pertanto rinunziato alla spe- 
ranza di ritrovare Urbino * e se il suo con- 
duttore non era un perfido , la strada su 
cui era, doveva condurla sulle tracce dell’ og- 
getto delle sue ricerche. Risolse adunque di 
continuare sola la perigliosa intrapresa , ed 
avendo implorata con una fervorosa preghie- 
ra 1’ assistenza Divina , tolse le pistole alla 
sua guida , s’ impossessò della torcia che era 
caduta , e cercò un’ uscita per penetrare in- 


nanzi. 
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CAPITOLO IX. ' 

• * * r t , , 

Esaminando attentamente il luogo in cui 
era , vide una porta in faccia a quella per 
dove era entrata. L’ apri , la passò , e la 
porta si richiuse da se, come se fosse spin-' 
ta da una molla. Si presentò una scala, ch'é 
salì senza esitare ; e che la condusse in tin 
lungo corridore, il quale terminava ad una 

porta , che si spalancò e si richiuse come* 

1 * * " **!*... * ,, 

a prona. 

Vittoria si trovò allora in un cintile , 
circondato da ogni parte di scogli , che nòn- 

• offriva veruna uscita. Cercando di rinvenir*'* 

* 

si , urtò contro un sasso che non avéva ve- 
duto , vacillò, e fu costretta per sostenersi 
a reggersi ad uno scoglio. Fece quel moto 
colla mano con cui teneva il lume , e la 
torcia le cadde e si spense. L* infelice Vit-’ 
toria restò chiusa in quel luogo selvaggio' 
in mezzo alla piò profonda oscurità. 

Passato il primo momento di terrore, girò 
gli occhi fra quelle tenebre , e con gran* 
soddisfazione , vide da lungi un debole rag- ^ 
gio di luce die passava a traverso la fessu- 
ra di un masso. Volò rapidamente verso il’ 
lume consolatorc , si arrampicò sullo scoglio 
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coll’ agilità d’ un daino , e quando vi fu vi- 

», * 

cina scorse una piccola porta bassa , formata 
nei sassi. La spinse , c penetrò in un sito 
di forma bizzarra , somigliante all’ interno 
d’ una piramide , in mezzo del quale eravi 
una lampada accesa , posta sopra una ta- 
vola di pietra. Prese la lampada , che span- 
deva un chiarore fioco , e nel fare il giro 
di quel luogo , vide in un canto un uomo 
che pareva che dormisse , disteso sopra una 
stoja , e coperto di un cilizio. Il suo cuore 
si dilatò per 1’ allegrezza credendo che fosse 
Urbino ; ma avvicinandosi a lui conobbe il 
suo errore. Quando fu a portata di esami- 
narne le sembianze , scoprì con sorpresa , 
che era quel personaggio straordinario appar- 
so a lei nella biblioteca il terzo giorno della 
sua prigionia, la di cui improvvisa presenza 
la sottrasse allora dalla brutalità di Garzia. 

Egli non dormiva ; ma era in uno stato 
d' assopimento , prodotto dalla debolezza e 
dalla malattia. Il chiarore della lampada gli 
fece aprir gli occhi , e sentendo qualcuno 
vicino , si sforzò per alzarsi. Si alzò sulle 
gomita , e presentò a Vittoria un volto spi- 
rante , due occhi velati , e dei tratti che 

■ * - t 

annunziavano un lungo seguito di disgrazie 
e di patimenti. 
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Ingannato dal di lei abito, strinse devo- 
tamente alle labbra un crocifisso che teneva 
fra le indebolite sue mani. ,, Dio di bontà! 

Dio di misericordia ! disse , cercando di ria- 
nimare la sua voce: ti rendo grazie per aver 
condotto questo santo uomo al letto di morte 
di un miserabile peccatore. Mio reverendo 
padre , aggiunse , volgendosi a Vittoria, co- 
lui che vi sta innanzi è un uomo lordo di 
delitti atroci , di misfatti sì orrendi , che 
la malizia stessa dei demonj non saprebbe 
immaginarli. Pure in questo momento in cui 
vedo avvicinare la mia ultima ora , ed in 
cui vado a comparire al cospetto di un Dio 
punitore , la morte non è orribile per me , 
e posso guardarla senza spavento , tanto sono 
sostenuto da una fede sincera , e dalla ferma 
confidenza , che i miei ultimi anni passati 
nella contrizione e nella penitenza , mi fa- i 
ranno trovar grazia al Tribunale dell’ Eter- 
no. Ma prima che mi diate il soccorso del 
vostro augusto ministero , e prima di rice- 
vere la vostra santa bened : zione , devo fare 
almeno a coloro che ho sì crudelmente of- 
fe vi , ogni riparazione che mi è permessa. 

,, Levandosi allora dal seno un plico sigil- 
lalo , e presentandolo a Vittoria , a cui la' 
sorpresa toglieva la favella : ,, vi confido 

m 

/ 
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questo , aggiunse in tuono solenne , alla 
presenza del nostro Creatore , e del Divino 
Redentore dei nostri peccati. Promettetemi, 
pel rispetto che portate ai voti sacri che vi 
legano , per la speranza che avete delle eter- 
ne ricompense di una vita futura, che que- 
sto plico non sortirà mai dalle vostre mani, 
che per passare direttamente , se il cielo lo 
permette , in quelle della persona a cui è 
indirizzato. Se onorate la virtù , se la giu- 
stizia vi è cara , non perdete un momento, 
vi scongiuro , per trovare lo sfortunato gio- 
vine di cui ho cagionati tutti i mali , ed 
il cui destino è contenuto in questo scritto. . t-T 
Non dubito , che la Providenza Divina vi 
abbia condotto qui , perchè mi fosse per- 
messo 1’ affidare in mani pure il prezioso de- 
posito che appartiene al figlio dell’ amico da 
me tradito , del benefattore che volli per- 
dere ; all’ uomo infine , che il mondo cono- 
sce sotto il nome del Conte d’ Urbino. ,, 

,, Urbino ! esclamò Vittoria ricevendo il 
plico , e stringendo la mano tremante e ge- 
lata del vecchio. Voi vi interessate alla sorte 
del Conte Urbi do ? ,, 

Parve , che il suono della voce di Vitto- 
ria facesse sul moribondo un’ impressione 
terribile , perchè ritirò la mano con orrore, 
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e si gettò in addietro cercando di nascondere 
il volto. 

In quel momen$o si aprì la porta, e Yit-% 
toiia rimase sorpresa nel vedere entrare il 
suo conduttore con una lanterna accesa, da 
essa lasciatagli quando era, disteso per terra 
nella grotta. 

,, Perchè mi avete preceduto in questo 
luogo ? „ le domandò con voce altera e col- 
lerica. 

II moribondo nel sentirlo parlare tremò 
da capo a piedi , ed esclamò vivamente: ,, 
nascondete , vi scongiuro , a quest’uomo in 
particolare , tutto ciò che vi è confidato. ,, 

,, Che dite voi ? ,, gridò questi allarma- 
to , e con accento imperioso. 

,, Nello stato di debolezza in cui è , in- 
terruppe Vittoria , ed ingannato dal mio 
abito , credo che mi abbia preso pel suo 
confessore. ,, • 

Il vecchio , soddisfatto di questa risposta, 
strinse la mano della sua discreta confidente 
in segno d’ approvazione c di riconoscenza , 
mentre che il focoso testimonio avanzandosi 
verso di lui, con gesti di furore e di minaccia ;, 9 
miserabile , gli disse , detestabile colpevole, 
che le hai tu confessato? Scellerato infame, 
demonio esecrabile , tu , che mi hai gettato 
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in un abisso d’ iniquità , tu , che hai av- . 
velenata la mia "vita dandola in preda ai piu 
insopportabili tormenti , tu mi hai adunque 
indegnamente abbandonato ? La tua anima 
'vile e pusillanime mi ha vergognosamente 
sacrificato nelle tue confessioni. Perchè, per 
palliare 1’ enormità dei tuoi delitti , cerchi 
di dividerli cogli altri ? Parla , scellerato, o 
proverai nel momento il peso della mia giu- 
sta vendetta. ,, 

Questo trasporto brutale urtò Vittoria , 
la quale temendo che fosse seguito da qual- 
che alto di violenza sulla persona del mori- 
bondo , mise la mano sopra una pistola, e : ,, 
fermatevi , uomo duro e schiavo delle vostre 
passioni , disse all’ aggressore con voce im- 
ponente. Voi vedete , che noi siamo i pa- 
droni della vostra vita. Rispettate l’ora estre- 
ma di un misero', e non la turbate cqì vo- 
stri furori. Interrogate con calma , e vi sara 
risposta con sincerità. ,, 

Retrocedè égli sorpreso , cd alzandosi un 
poco il cappuccio, considerò in silenzio colei 
che aveva parlato; indi esclamò: ,, strana ed 
ammirabile creatura , voi mi forzerete quasi 
a perdonarvi di avere assassinato Urbino. ,> 

,, Io , assassinato Urbino ! ,, ripetè Vit- 
toria in atto d’ orrore. 
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,, Si , voi siete il suo solo assassiuo, Se / 
non avesse mai contemplata la vostra peri- 
colosa bellezza , se i vostri incanti funesti 
non avessero affascinati i suoi occhi e se- 
dotto il suo cuore , vivrebbe oggi tranquillo 
e l’elice nella casa del Conte di Vicenza. Non 
è forse per salvar voi , che quel bravo ed 
infelice giovine è corso a gettarsi nel castello 
infernale di Don Manuel , ed ha persuaso 
me stesso ad entrare nelle sue perigliose in- 
traprese, e nei suoi progetti romanzeschi? 

Siete voi , voi sola , che avete attirato so- 
pra di lui 1’ odio di Vicenza e degli esecra- 
bili suoi comp iei ; siete voi finalmente la 
causa , che egli gema in questo punto fra 
le torture e le pene , abbandonato a tutt’ i '' 
furori della crudeltà più atroce, e della ven- 
detta più insaziabile. ,, 

Vittoria oppressa , stava per soccombere 
sotto la violenza della sua emozione, sedue r 
riri di pianto non fossero scesi a sollevarla. 

,, Cosa volete dire ? esclamò il moribon- N 
do , alzandosi violentemente agitato. Quali 
disgrazie , quali pericoli minacciano quel 
caro e prezioso giovine ? Dov’ è egli ? Par- 
late , per carità. Ogni rancore deve cedere - 
a questo grande interesse. Per pietà , in no- 
me del cielo , parlate, Francesco. ,, 
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,, Francesco ! ripete Vittoria con un gri- 
do di sorpresa e di gioja. Ah ! non ho pi A 
sospetti , nè diffidenza. Voi avete piojtètto 
Urbino , e soccorsa me. No , no , io sono 
sicura. Malgrado là passione che vi domina, 
non farete alcun male a questo vecchio mo- 
ribondo : non devo temer nulla da voi , ed 
arrossirei nel ritenere ancora delle armi che 
vi appartengono. ,, Prendendo allora si avanzò 
per restituirgliele. 

,, Voi avete vinto , Donna 'Vittoria , ri- 
prese egli. Quando mi fosse possibile di na- 
scondermi tuttavia , crederei di fare un torto 
alia vostra generosità , se conservassi con 
voi la minima riservatezza. ,, Dicendo cosi, 
si -scoperse il volto , in cui Vittoria rico- 
nobbe con maraviglia le sembianze di quel 
vecchio , che aveva veduto entrare una volta 
nella sua camera , per togliere i lacci alla 
bella Metildc. Quell’aspetto la colpì. La fi- 
gura naturalmente dura di quel personaggio 
straordinario , era tanto smentita dalla fran- 
chezza che gli appariva sulla fronte, e dalla 
sensibilità che gli traluceva dagli occhi, che 
era impossibile di non credere alla sincerità 
delle sue parole ; ma , continuando a di- 
scorrere , ebbe occasione di ravvisare in 
quelle sembianze , l’impronta profonda delle 


Digitized by Google 



passioni violenti , e concluse , che quell’ uo- 
mo aveva una di quelle animo ardenti^ che 
dei moti tempestosi portano agli estremi del 
bene e del male , e che possono entusia- 
smarsi per la virtù , ed abbandonarsi ai più 
grandi delitti. * 

,, Si, continuò egli., son Francesco. Voi 
vedeté , Donna Vittoria , che la mia vita ed 
il mio onore sono nelle vostre mani ; ma la 
vostra prudenza mi fa sicuro. Nell’ eccesso 
della disperazione in cui mi ha gettalo la 
crudele* incertezza sul destino del mio caro' 
Urbino , mi sono determinato a condurvi 
qui , quantunque esposti tutti e due ad una 
morte certa , se fossimo stati incontrati da 
qualcuno della truppa infernale. Ilo risposta 
ogni speranza nel potere irresistibile della 
vostra bellezza , della vostra innocenza della 
vostra voce incantevole , e di tutte le grazie 
che possedete. Ho pensato, che tante attratti- 
ve, unite ali’attaceamento che vi lega al mio 
caro figlio, e di cui avete date tante pròve lu- 
minose, varrebbero ad intenerire il cuore di 
bronzo di quest’uomo, che un tempo ho chia- 
mato mio amico ; che ci scoprirebbe un mi- . 
stero impenetrabile che si ostina a nascon- 
dermi , e che finalmente lo determinereste a 
rompere il giuramento indiscreto, col quale si 
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è legata verso Don Manuel a non ' isvelarmi 
giammai il segreto di alcuni luoghi parti- 
colari di questo misterioso castello. Se mi 
fossi ingannato nella mia speranza, e se l’in- 
fluenza vostra fosse stata vana , non posso 
tacervi , che forse il mio furor disperato 
vi avrebbe immolati ambedue alla mia ven- 
detta. Ma giacche avete potuto disarmarmi, 
mi lusingo , che 1’ ostinazione del Conte El- 
fridi non resisterà contro di voi , e non si 
lasccrà pili soggiogare da scrupoli falsi. Che 
si affretti adunque a riparare per quanto 
può i mali che ha fatti , e che non si ostini' 
piu a mantenere un segreto , la cui scoperta 
può ancora salvare Urbino , essendo io fer- 
mamente convinto , che il nostro infelice 
amico sia adesso rinchiuso in qualche carcere 
infernale , ove le ricerche dell’ inquisizione 
non possono giungere. 

,, Oh figlio infelice ! prezioso erede di co- 
lei , che ho sì vilmente assassinata ! gridò 
il Conte coll’ accento di un’ anima dilaniata 
dai rimorsi. Che ascolto ! Qual nuova orri- 
bile viene ad avvelenare 1’ ultima mia ora 
Iddio mi ha illuminato , o Francesco , e mi 
lui .Fatta la grazia di farmi conoscere , che 
i giuramenti fatti al delitto sono una pro- 
fanazione che non obbliga , e che non si può 
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mantenerli senta esser sacrileghi. Andiamo, 
Francesco ^ sostenetemi. ,, 

Le forte del vecchio parvero rianimate 
dall’ energia che dà un sentimento lodevole , 
e dallo telo che inspira una riparazione che 
si deve fare. Sostenuto da Vittoria e da 
Francesco , sì alzò , ed indicò loro il mezzo 
di aprire una pietra mobile , per cui s’ in- 
trodussero in un passaggio stretto in cui 
li seguì j ma quello sforzo estinse 1’ ultimo 
resto della sua vita. I suoi conduttori si 
avvidero , che si era affidato troppo al suo 
zelo , e furono obqigati di riportarlo sul 
suo letto, ove poco dppo spirò fra le loro 
braccia s s’ involò coh lui il solo filo che 
poteva condurli sulle tracce d’ Urbino. 

Il dolore di Fraucesco passò ogni limite : 
non ascoltò più nè ragione , nè pietà : vo- 
mitò i più terribili anatemi contro il corpo 
inanimato del misero penitente ; maledì la 
propria esistenza , ed invocò le vendette ce- 
lesti sui delitti della sua vita passata. Si 
rotolava per terra , e nell’ eccesso della fu- 
ria , si strappava i bianchi , capelli , si 
percuoteva il petto , e si abbandonava a 
tutte le stravaganze di una cieca disperazione. 

L’ afflizione di Vittoria non fu meno vi- 
va ; ma era il dolore d’ un’ anima cristiana, 
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un dolore tranquillo e muto. La religione 
le mostrava la mano che estingueva ad un 
tratto nel suo cuore 1’ ultimo raggio di spe- 
ranza , cd ella si rassegnava alla volontà 
suprema. Il dispiacere che la penetrava , e 
la rassegnazione che vi opponeva t appari- 
vano ad un tempo sul suo volto nobile ed 
interessante , con tratti si patetici e com- 
moventi t che Francesco non potè resistere 
a quella grande ed eloquente lezione. Si ver- 
gognò della propria condotta , e cedendo al 
potere di un tale esempio , raccolse quando 
gU restava di buoni prlncipj e di disposi- 
zioni virtuose : provò 1* influenza salutare 

(di una credenza religiosa: un’ incognita forza 
venne a moderare i moti sregolati che 1’ a- 
g ita vano , e senti , che un balsamo conso- 
latore addolciva il veleno mortale delia pia- 

c 

ga del cuor suo. 

CAPITOLO X. 

Il cielo volse anche a Vittctja uno sguar- 
do di soddisfazione e di pietà. Le rese la 
speranza , rianimò il suo spirito , e le sug- 
gerì nuove risorse. Accese ella la torcia alla 
lanterna & Francesco , a cui disse queste 
parole . il Conte aveva aderito al vostro 
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desiderio, e ci aveva introdotti in quél luo- 
go a voi ignoto , dove sperate di trovare 
colui clie cerchiamo. Avendoci condotti in 
quel passaggio , ( ed additò quello ove il 
Conte, si era incamminato ) non dobbiamo 
naturalmente supporre , che seguitando la 
strada , giungeremo a qualche scoperta pidt 
importante ? Profittiamo adunque di questa 
via , che sembra esserci svelata dalla Pre- 
videnza stessa , e se il cielo si degna, di se- 
condarci il successo coronerà i nostri sfor- 
zi e la nostra perseveranza. ,, 

Franceso partecipò lo zelo che animava 
Vittoria , e la speranza che le brillava negli 
occhi. Pieno di nuovo ardore , si dispose a 
tentare quella risorsa , >e rientrò con essa 
nel passaggio. Dopo aver fatto circa un cento 
di passi , videro una scala di forma cilin- 
drica. La salirono , ed ebbero a montare un 
numero prodigioso di scalini. Si trovarono 
allora in faccia ad una piccola porta chiusa 
con una serratura particolare , di cui Fran- 
cesco conosceva il segreto , ed entrarono in 

% * 

un' immensa sala ornata di una gran quan- 
tità di statue. Quell’ appartamentò era lo 
stesso dinanzi il quale passò Vittoria co le 
sue due compagne il primo giorno della loro 
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schiavitù , denotato da Giovanni col nome 

i . 

di sala di anatomia. *- - 

Francesco fu disperato, riconoscendo, che 
' Una ricerca sì lunga e penosa aveva termi- 
nato col condurgli in un luogo, ove gli uf- 
fizinli deir Inquisizione avevano fatta la sera 
innanzi la più esatta perquisizione. Diego 
aveva dichiarato , che sapeva' che moltissimi 
prigionieri erano stati condotti colà , senza 
aver mai più sentito parlare di loro. 

11 mistero con cui i prigionieri condotti 
in quella sala erano spartiti , diede a Vit- 
toria motivo di riflettere. Osservò nel tempo 
_ stesso , che II Conte allorquando fu sorpreso 
dalla mòrte , si proponeva di condurre Fran- 
cesco in quél luogo. Riunendo tante circo- 
stanze , concluse , che esisteva in quella 
stanza qualche segreto particolare , e che si 
trattava di scoprirlo. Francesco divise la sua 
opinione ; e già si preparavano a cominciare 
' il loro esame , quando 1’ orologio del ca- 
stello suonò le cinque. 

,, Sono costretto ad abbandonarvi , disse 
Francesco. Bisogna che ora voi non mi co- 
nosciate’ che come un seguace degl’ inquisi- 
tori. Voi capite le fatali conseguenze che 
nascerebbero se non agiste così. ,, • 

,, Riposate sulla mia fede , e contate 
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snlla mia discrezione , rispose Vittoria. Ma 
la vita di Urbino può dipendere dal minimo 
ritardo. „ 

,, Subito che tutti saranno riuniti , ri- 
prese Francesco , farò nascere qualche mo- 
tivo per ottenere una nuova perquisizione 
in questa camera. Se disgraziatamente un 
tale esame non ci porta a veruna scoperta, 
ritorneremo segretamente questa notte nella 
camera d’ Elfridi ; esamineremo di nuovo il 
passaggio , e procureremo ancora di trovare 
certi fogli che nascondeva , i quali potreb- 
bero condurci al fine che desideriamo. ,, 

Vittoria pensò al plico affidatole da El- 
fridi , e si rammentò , che Francesco , era 
la persona a cni doveva più d’ ogni altro 
nasconderlo. Riflette , che se quei fogli le 
erano stati rimessi per consegnarli diretta- 
mente ad Urbino , non potevano contenere 
veruno schiarimento sulla sua sorte attuale 
ignorata dal Conte : così si astefme dal di- 
re una sola parola su tal particolare. 

,, Devo altresì evitare, soggiunse Fran- 
cesco , di lasciarmi vedere da Diego e da 
Tommaso, che non hanno temuto di tra- 
dire il lore padrone ; e desidero , che mi 
" credano fnggito cogli altri ab’tanti del ca- 
rtello. Vi condurrò per una strada partico- 
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lare nell r ’ appartamento che occupate. ,, 

La condusse effettivamente a traverso delle 
volte sotterranee del castello , fino ad un 
'passaggio che comunicava nelle stanze da lei 
abitaté in addietro , le quali erano contigue 
a quelle di Sebastiano. Quando fu entrata 
in camera , egli si ritirò con precauzione per 
la stessa strada. 

Vittoria trovò che Ottavia dormiva sem- 
pre. Entrò in letto senza far rumore , e ce- 
dendo all’ eccesso della fatica , dormì alcu- 
ne ore. Quando si svegliò , seppe che i pa- 
dri Anseimo , Pietro , Leonardo e San Ro- 
mano , accompagnati da D ego e da alcuni 
dei principali inquisitori , erano partiti per 
Cadaques , onde assistere ad nn J adunanza 
straordinaria , e che Tommaso era stato in- 
caricato in luogo di Diego , di portare le 
nuove ad Orsola ed a Rosalia , e di condur- 
le al castello. 

Aspettando 1’ ora in cur gli Uifiziali do- 
vevano radunarsi , per deliberare * ciò che 
• restava ad eseguire , volle interrogare Tere- 
sa su quel che aveva potuto sapere di Me- 
t.lde , e la buona donna ^ senza Farsi pre- 
gare , le comunicò i seguenti particolari: ,, 
non era molto tempo , i disse , che mi ave! 
vano fatto sortire di prigione , e che era 
Voi, rii. 6 
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rientrata nell’ esercizio del mìo solito impie- 
go , quando vidi entrare il mio padrone , 
che portava nelle braccia una giovine sve- 
nuta , vestita da pensionarla di convento. 
Appena rinvenuta, aprì due bellissimi occhi, 
che volse intorno con terrore. Nel vedere 
Don Manuel gridò terribilmente , e ricadde 
in un secondo svenimento da cui „ non fu 
possibile di scuoterla. Il mio padrone era 
in un’ agitazione estrema , ed il suo dolore 
giungeva alla stravaganza. Fra non so quante 
frasi che il disturbo gli strappava dal lab- 
bro , intesi , che quella bella persona era 
figlia di una dama da lui amata molto in 
addietro ; ma che non avendo mai voluto 
corrisponderlo p lo aveva reso infelice all’ ec- 
cesso. ,, 

„ Bisognò chiamare in soccorso fi nostro 
chirurgo Inigo , che le levò un poco di san- 
gue , e la fece mettere in letto. Fui inca- 
ricata di vegliarla, > Non rinvenne che per 
piangere e singhiozzare tutta la notte. Fra i 
lamenti che le fuggivano , pronunziava sem- 
pre il nome del suo caro Urbiriò , rimpro- 
verandolo amaramente di averla abbandona- 
ta in balìa degli scellerati. ,, 

* ,, Alla punta del giorno vdlle alzarsi , e 

non mi permise di avvicinarmi , tanto mi 


Digitized by Google 



ia3 

aveva presa in avversione , per essere al ser- 
vizio di Don Mannel. Alle sette fui obbli- 

v ' *,7 4 *’’ ~ . 

gata di lasciarla per occuparmi della cucina , 
e ritornai dopo a dirle, che venisse a far cor 
lazione ; ma mi rispose in tuono altero^ed 
assòluto , che non verrebbe. La sua risposta 
rincrebbe molto a Don Manuel , che mi 
ordinò di ritornare a prevenirla, cl^e se ella 
non andava da lui, egli anderebbe. da lei. 
Si decise allora a scendere ; ma senza 
parlare , e sema neppur degnarsi di dare 
un’ occhiata al mio padrone , che era venu- 
to ad incontrarla, corse a gettarsi. sulla pri- 
ma sedia che trovò. Don Manuel le presentò 
civilmente una tazza di cioccolata , ed ella • 
la rovesciò. Mentre mi occupava ad asciu-r 
gare la tavola su cui era caduta, sentii che 
il mio padrpne le disse : „ a che servono 
tutte queste violenze , o Metilde ? non siete 
in mio potere ? Il vostro caro Urbino , il 
vostro valoroso campione non vi ha abban- 
donata ? Adesso potete giudicare colla vostra 
propria esperienza , quanto sia crudele il 
vedersi disprezzato da chi si ama. Le attrat- 
tive seducenti della bella ed interessaute 
Vittoria hanno reso il vostro Urbino incos- 
tante , mentre che io ammiratore più fede- 
le delle grazie e delle virtù che 1* adornano. 
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io, che 1’ amava coh urià tenerezzache giun- 
geva all’ idolatrìa , non sono restato meno 
lido all’ amore che vi ho giurato. Vostra 
madre stessa comandò quest’ affetto. Quella 
femmina celeste , quell’ angelo di bellezza e 
di virtù , quella santa adorabile , in mezzo 
agli orrori del suo crudele martirio , renden- 
do 1' ultimo sospiro , vi affidò alle mie brac- 
ca. Non mi consegnò ella sua figlia in quel 
momento in cui la volontà d'gli uomini è 
^revocabile e sacra? Vi hanno sottratta per 
qualche tempo alla m : a leg’ttima protez one, 
finalmente mi siete restituita , e la sola 
morte può separarci. Urbino non è più vos- 
tro , e Francesco , 1’ indegno usurpatore dei 
miti diritti , è adesso a Roma , trattcnutò 
da affari importatiti- Voi siete irrevocabil- 
mente mia : ho ricuperato il deposito sta- 
tomi affidato da vostra madre moribonda , 
c niuno potrà mai impedirmi di adempiere 
le sue intenzioni. ,, 

,, Non dimenticherò mai il modo d’ in— 
degnazione con cui quella giovine si alzò , 
nè il fuoco che le scillintiva dagli occhi. 
La fierezza della sua attitudine , e la maes- 
tà dei sentimenti che 1’ animavano , me la 
fecero parere sì grande , che Don Manuel 
mi sembrava un pigmeo al suo fianco. Ris- 
pose energicamente a lui ; 
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„ Come ardisci tu, vile impostore, ecl 
oppressore dell’ innocenza , come ardisci dire, 
che la mia rispettabile madre ti abbia con- 
segnata sua figlia ? A chi farai credere , che 
abbia affidato il suo puro sangue allo scel- 
lerato più grande ? Sappi che fra lei e te 
vi è sempre stata quella distanza infinita , 
che separa le virtù dal delitto. So di essere 
in tuo potere , e non ignoro ciò che devo 
temere dalla tua anima atroce e vendicati- 
va ; ma io disprezzo le tue prigioni e le tue 
torture. Tu puoi farmi mettere in pezzi ; 
ma non vincerai giammai 1’ indignazione che 
ti porto. Il mio cuore non proverà per te 
altri sentimenti , che quelli che lamia lin- 
gua si farà sempre gloria di esprimere ; 
finche le lascerai la libertà di articolare : 
1’ ira , 1’ avversione , 1’ orrore , e 1’ odio il 
più mortale implacabile. ,, 

,, Don Manud , che tremava dalla rab- 
bia , mi ordinò di sortire. Io temeva , clic 
volesse ucciderla , e restai a spirare alla 
porta ; ma se la passò con ingiurie , con 
preghiere e còn minacce , senza ottenere la 
più p'ccola cosa. ,, 

,, Passarono così molti giorni ; e tutto 
il tempo che stetti con lei la vidi sempre 
immersa nel pianto , o assorta nella più 
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cupa afflizione. Il suo sollievo era una ca- 
tena d’ oro che le pendeva dal collo , e che 
ricopriva di baci , bagnandola di lagrime. 
Quando le fui meno odiosa, e che accon- 
sentì a parlarmi , mi disse , che quella ca- 
tena era destinata a portare il ritratto del 
suo caro e tenero amico ; che per fatalità 
1’ aveva perduto poco tempo dopo che le 
era stato mandalo da Madrid ; che non 1’ 
aveva più potuto ritrovare , ed era perciò 
inconsolabile. ,, 

Vittoria arrossì e si afflisse, pensando di 
aver contribuito, quantunque innocentemen- 
te , ad aumentare il dolore di quella sven- 
turata. 

Teresa continuò t ,, finalmente , vedem- 
mo ritornare al castello quell’ infame Gar- 
zia ,‘ la cui lunga assenza aveva inquietato 
tanto Don Manuel. Mediante il soccorso dei 
demonj , si era salvato cogli scellerati suoi 
compagni dal naufragio j e non cessavano 
tutti di vomitare imprecazioni e bestemmie 
contro Diego ed Urbino , dei quali giura- 
vano vendicarsi. Seppi allora , che il Conte 
Urbino non era altri che quell’ amabile e 
prezioso negro , conosciuto da noi sotto il 
nome d’ Ippolito. Lo intesi dire da Garzia 
al mio padrone , e seppi altresì , che Don- 
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na Mctilde si era lasciata sfuggire quel se - 
greto nel primo momento di spavento , ve- 
dendosi fra le mani di Don Manuel. Brillò 
di contentezza quella giovine sensibile, quan- 
do le fu noto , che voi ed il Conte Urbino 
eravate fuggiti alle persecuzioni di Garzia , 
e parve che una tal nuova le rendesse la 
vita. Più che mai si ostinò ad odiare il mio 
padrone , godendo nel dispregiarlo. Qualche 
volta lo riduceva a tanto eccesso di furore, 
che non so come non la pugnalasse ; ma eia 
quasi soggiogato da una specie d incanto : 
più che era maltrattato , e più mostrava 
dell’ amore. E quale amore ! 11 suo piacere 
consisteva nel tormentarla e nell* esser cru- 
dele , mentre che per voi , che non vi aveva 
amata mai , come dicefa , provava una pe- 
na mortale nel dovervi affliggere. Non vi 
parlava mai senza sentirsi intenerire , e sen- 
za essere strascinato, suo malgrado, da quel- 
1’ ammirazione naturale che prova per la 
virtù. Quando, per compiacere i suoi amici, 
v’ importunava con proteste amorose , la vo- 
stra purità verginale gl' imponeva un rispet- 
to involontario , e sentiva un desiderio di 
gettarsi ai vostri piedi , per chiedervi per- 
dono delle persecuzioni , per offrirvi i sen- 
timenti di una tenerezza paterna , e per di- 
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chiararsiil protettore della vostra innocenza.,, 
,, Mi avvidi che Garzia aveva recate al 
mio padrone delle nuove assai dispiacenti, e 
stetti mollo tempo prima di saperle; ma, ahi- 
mè ! un giorno che era in camera loro, sen- 
tii che Don Manuel disse a Garzia : darei la 
metà di quel che posseggo , per essere as- 
sicurato , che quel bastimento non naufra- 
gò , e che T amabile Vittoria è salva. Io mi 
astenni dal palesare a Donna Metilde ciò che 
aveva inteso , per non aumentare le sue in-, 
quietudini sulla sorte del Conte Urbino da 
lei amato sì teneramente. ,, 

,, Dopo il ritorno di Garzia osservai un 
gran cambiamento nella condotta del mio 
padrone verso quella povera signora, perche 
si mostrò più altero *e più minaccioso. Co- 
minciai a temere seriamente per lei , e mi 
arrischiai a darle dei consigli. L’esortai alla 
pazienza , e citai voi per esempio, dicendo, 
die colla vostra virtù avevate reso umano , 
generoso sensibile Don Manuel. Tutto ciò 
che le diceva di voi la incantava , e mi la- 
sciava parlare delle ore intere , facendomi 
poi mille interrogazioni. Bisognava che le 
descrivessi la vostra figura , il vostro volto 
e le vostre maniere ; che le additassi i luo- 
ghi dove solevate passeggiare o sedervi , e 
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che le descrivessi come impiegavate il vostro 
■'Il tempo ; ma ciò che desiderava sapei'e più di 
> ^ tufo si era , se avevate qualche attacca- 
mento per Ippolito. Le dissi quali erano i 
vostri rapporti con quel giovine j e che se 
pure il vostro cuore provava qualche incli- 
nazione , mi pareva che fosse , per quello 
che aveva inteso , per un certo signore Al- 
fonso. Quando le diedi questa risposta , di- 
venne rossa come il fuoco , e parve molto 
trista : poi mi rispose , che eravate assai 
felice , di essere amata da un uomo degno 
del vostro affetto , mentre ella , infelice ed 
abbandonata , aveva rivolta la sua tenerezza 
ad un oggetto da cui non poteva aspettarsi 
di esser mai corrisposta. ,, 

,, Finalmente , per terminarvi questa cru- 
dele istoria , sono quattro giorni , che il 
mio padrone , violentemente agitato , mi 
mandò da lei per amministrarle dei soccorsi. 
La trovai in un accesso di disperazione ; e 
quando fu un poco rinvenuta mi disse, che 
Don Manuel le aveva annunziata la nuova 
più terribile , e che le aveva assegnato il 
termine di ventiquattro ore , per decidersi 
o a prenderlo per marito, o a vedere il sup- 
plizio di colui che le era caro. Non ho mai 
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Veduto un dolore simile a quello che la tor- 
mentò per tutto quel tempo. ,, 

,, Spirato il termine , Don Manuel verme 
a domandarle freddamente la sua decisione. 
Trasportata allora da uno di quei moti di- 
sperati a lei naturali , gli risposi , clic non 
credeva nulla di quanto le aveva detto; che 
non riuscirebbe nei suoi artiflzj , e che era 
decisa di morire mille volte , anzi che av- 
vilirsi ad essere sua moglie. , , 

,, La rabbia di Don Manuel era al colmo. 
Eccitato inoltre da quel mostro di Garz a , 
afferrarono ambidue quella povera innocente 
e ad onta dei suoi gridi e della sui resisten- 
za la strascinarono nella spaventevole stanza 
ove vi dissi che era sparita la madre del 
mio caro Teodoro. ... non ho piò sajiuto 
nulla di lei. Non credo però che l’ abbiauo 
uccisa , perchè P iudomani vidi Giovanni , 
che mise da parte una bottiglia di vino , 
una brocca d’ acqua , un pollo arrosto ed 
un pezzo di pane in un paniere che portò 
nel salone. Le curiosità e 1’ inquetudine mi 
fecero stare iu aguato, c poco dopo Scorsi 
Don Manuel , che saliva la scala grande eoa 
quello stesso paniere in una maio od una 
lanterna nell’ afra. Lo seguitai senza che Se 
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ne avvedesse , e lo vidi entrare in quella 
camera di cui vi lio parlato. ,, 

,, Gran Dio ! qual raggio di luce ! ,, 

esclamò Vittoria , alzandosi precipitosamente. 
Quella lanterna , quel paniere , e tutte quel- 
le minute circostanze le svegliarono alla 
memoria un’ incidenza quasi estinta , perchè 
poco la interessava , e perche aveva credu- 
to di doverla porre fra le visioni straordi- 
narie , che le sembravano esser prodotte in 
gran parte dal disturbo dei sensi e dal di- 
sordine dell’ immaginazione. Si rammentò 
allora perfettamente quell’ uomo che porta- 
va una lanterna , da lei veduto entrare nella 
camera di Nettuno , la stessa mattina che 
era andata a cercare qualche soccorso per 
Ero. Si sovvenne , che stando nascosta die- 
tro una colonna , aveva seguitato cogli oc- 
chi costui, e lo aveva veduto sparire ad uu 
tratto fra le braccia di quella figura colos- 
sale di Proserpina , la quale si era avanzata 
verso di lui per abbracciarlo. Pregò allora 
Ottavia e Teresa di accompagnarla : corre 

o piuttosto vola nella misteriosa camera di 
Nettuno , va direttamente alla statua di Pro- 
se ’pina , l’esamina accuratamente da ogni 
lato, e spinge colle mani tutte le parti della 
medesima , sperando di trovare la molla se- 
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gre» a cbe fa muovere 1’ automa. Ma tutti i 
suoi tentativi sono vani , e la figura resta 
immobile. Finalmente , spinta da un moto 
naturale d' impazienza , Vittoria retrocede 
due o tre passi battendo i piedi. Nel mo- 
mento la statua si avanza , spalanca due e- 
norme braccia nelle quali 1’ intrepida Vit- 
toria si slancia risoluta , e 1’ automa chiu- 
dendole , ritorna per un movimento retro- 
grado al primo posto, involandola agli sguar- 
di altrui. 


CAP I T OL 0 XI. ■“> < - 



Le compague di Vittoria gridarono fòrte- • 
meute nel vederla sparire iu una maniera sì 
strana. Intese ella, le loro grida e se ne af- 
flisse ; ma non trattenne il piede nella 'pe- 
rigliosa intrapresa. 

-Trovò sotto il piedistallo dall’automa una- 
p cfiola scala che discese e giunse ad un / 
corridore che montava intorno ad una delle 
torri del castello all! esterno , fatto con tan- 
ta arte, che le persone che lo percorrevano - 
non potevano esser vedute nè di dentro nè di 
fuori. Sostenuta dalla speranza, montò, quel-- 
lo stretto passaggio* e pervenne in cima alla - 
torre j) che terminava con una piattaforma 
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di crea trenta piedi di diametro. Su quella 
piattaforma s’ innalzava una guglia , o fi-ce- 
cia gotica di forma piramidale. A forza di 
esame , scoprì una piccola • porta di ferro 

bassissima , nascosta in una delle nicchie 

« / 

che ornavano la freccia. Quella porta era 
chiusa da due clravistelli , che penò molto 
a tirare , perche la sua emozione aumentava 
la debbolezza naturale del braccio. Aperta 
che fu la porta , vide un numero di scalini 
che montò senza altro lume che i deboli rag- 
gi del sole , che penetravano a traverso le 
crepature del muro. Pervenuta in cima alla 
scala , si trovò innanzi ad un edificio , di 
cui la oscurità non le permetteva di raffi- 
gurare la forma. Sentì allora vivamente l’ im- 
prudenza commessa di azzardarsi senza lume 
in un luogo ove doveva supporre che fosse 
indispensabile. 

Andando a tastone trovò un passaggio sulla 
s : nistra , c mentre deliberava fra se, se do- 
veva avanzarsi in quel luogo oscuro , op- 
pure tornare indietro a prendere un lume , 
sentì distintamente un profondo gemito, co- 
me di una persona che soffre. Non bilanciò 
piit. Si avauzò nel passaggio , guidandosi 
dietro il suono dei lamenti , e dei sospiri 
che continuavano a farsi sentire per inter- 
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Talli Dopo che ebbe fatti alcuni passi, in- < 
contro colla inano diritta , che appoggiava 
alla muraglia per sostenersi , un’ inferriata 
di ferro , ed arrestandosi , si assicurò che 
quegli accenti doloro*. sortivano appunto 
dall’ inferriata. 

r , Parlate ; gridò impetuosamente , non 
potendo più. resistere alla violenza della sua 
emozione , parlate : dov’ è Urbino? ,, 

,, Chi chiama ? ,, rispose debolmente una 
voce di donna , che appena si faceva sentire. 

f , Bontà del Cielo! riprese Vittoria. Que- 
sta è senza dubbio Metildc. ,, 

,, Chi viene a chiuder gli ocohi di Me- 
tiìde ? ,, domandò quella misera.,^ -, .. » 

„ Una mano amica , che Tiene a liberar- . 
vi e rendervi la pace e la felicità. ^ ris- 
» pose vivamente Vittoria. * , 

Metilde non rispose , quantunque la sua 
liberatrice la chiamasse più voi c con voce 
di tenerezza e. di consolazione. Vittoria ca- 
pì , che la sorpresa e la gioja avevano ab- 
battuti gli spiriti della, languente vittima , . 
e ti pentì amaramente del suo trasporto. * 
Siccome i suoi occhi si erano uu poco 
adattati all’ oscurità , distinse , che quJI* 
inferriata era la porta di una piccola pri- 
gione , e vide in fondo ad essa una donna 
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distesa senza movimento sulla paglia che le 
serviva di letto. Voleva volare a soccorrerla; 
ma 1’ inferriata era chiusa da un enorme 
catenaccio che non avrebbe potuto rompere. 
Corse adunque con tutto 1’ ardore che le 
dava lo zelo dell’ umanità , per andare a 
cercare un ajuto ; ed era già al piede della 
scala della guglia , quando fu arrestato da 
una riflessione penosa , a cui non aveva 
posto attenzione , perchè si era trattato del- 
la sua sicurezza personale. Che cosa sarebbe di 
Mctilde, che abbisognava d’ un pronto soc- 
corso , se non perveniva a trovare il segreto 
di làr muovere di dentro la statua fatale ; 

C che sarebbe anche di lei stessa ? Pure non 
essendovi altro partito da prendere , conti- 
nuò il cammino , affidandosi alla bontà del 
cielo. 4 

Era alla metà del corridore che discende- 
va lungo la torre , allorché la colpì un 
mormorio di voci unito a molti colpi di 
martellò ; ed un momento dopo , vide ve- 
nirsi incontro Ottavia , seguita da molti 
famigliar! del Santo Uffizio , di quelli che 
erano restati alla gùardia del castello. Que- 
sta , spaventata dalla sparizione di Vittoria, 
era corsa verso gl’ inquisitori , per informar- 
li del pericolo in cui la sua pidrona si era 
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temerariamente precipitata ; ed i guastatori 
condotti da Ottavia , avevano spezzata e 
demolita la statua , redendo quel passaggio 
intieramente libero. . .. • 

Ottavia fu trasportata dalla gioja nel 
ritrovare Vittoria sana e .salva , ed ella non 
godè meno nel pensare che Metilde sarebbe 
subito soccorsa. Narrò ai famigliaci , la 
scoperta fatta j e s ccome essi erano prov- 
veduti di lumi , e di tutti gli utensili ne- * 
cessaci , andarono verso il luogo da lei in- 
dicato. Le due donne erano troppo stanche 
per correre quato loro ; e quando poterono 
raggiungerli , videro , che avevano già at- 
terrata una porta , e seppero , che invece • 
della donna veduta da Vittoria, avevano 
trovato un vecchio. Gettò ella gli sguar- . 
« di sul prigioniero liberato , ed ebbe il eoa- . 
tento di stringere fra le braccie il suo ri- 
spettabile amico Sebastiano. 

Era egli ridotto ad uno stato di estrema 
debolezza , per l’aria cattiva del carcere, e 
per non aver mangiato nulla da circa ven- 
tiquattro ore. Due famigliari lo condussero 
al castello. Teresa lo richiamò alla vita con 
qualche ristorativo , e dopo avergli fatto 
[•rendere un nutrimento leggero e sostan- 
zioso , lo fece mettere in un buon letto. 
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Vittoria , che era sicura di aver veduta 
Metilde , pregò i famigliari che avevano li- 
berato Sebastiano , di continuare le loro 
ricerche , seguitando il passaggio a sinistra 
dell’ edificio che racchiudeva le prigioni. Co- 
minciavano costoro ad eseguire un tale or- 
dine , quando videro venire due compagni , 
clic portavano fra le braccia la bella Metil- 
de ancora svenuta. 

11 corpo dell’ edifìcio costruito nell’ inter- 
no della guglia , era circondato in tutto il 
suo giro da un passaggio aperto a diritta c 
a sinistra della scala. I famigliari , che era- 
no stati i primi a ricercare Metilde , ave- 
vano preso il passaggio a diritta , il quale, 
gli aveva condotti al carcere di Sebastiano, 
e seguendo la medesima strada , avevano 
scoperta 1’ altra prigione ove Metilde era 
rinchiusa. 

Lo stato di lei parve più allarmante di 
quello di Sebastiano; é Vittoria attendeva 
con impazienza il ritorno di Padre Pietro , 
per curare quell’ interessante ammalata, che 
restò con una debolra^a-sì grande, da far 
temere della sua esistenza.* - i 

i 

La costruzione della guglia pVovava evi- 
dentemente , che non conteneva altre pri-* : 
gioni che quelle scoperte, e che era in con- 
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seguenza inutile una maggior ricerca. Que- 
sta trista verità , di cui Vittoria si volle 
assicurare coi proprj occhi , la gettò in una 
profonda costernazione; ma conservando sem- 
pre il coraggio e la presenza di spirito, an- 
dò a trovare il religioso che comandava la 
troppa restata nel castello. 

,, Reverendo padre , gli disse , vi sono 
in questo castello quattro torri. Non è pro- 
babile , che le altre tre contengano delle 
prigioni simili a quelle che la providenza ci 
ha fatte scoprire in una maniera quasi mi- 
racolosa ? ,, i • 

,, Figlia mia , rispose il buon rei igioso 
la vostra osservazione è fondata , perchè mi 
ricordo benissimo , che quando visitammo 
1' ala del mezzo giorno, si trovò una camera 
intieramente simile a quella in cui avete 
fatta una scoperta tante felice. Vedemmo 
altresì sopra un tavolino un pugnale, ed in 
terra delle tracce di sangue recentemente 
sparso , e si congeturiò , che vi fosse stato 
commesso poco prima un assassinio. ,, 

A quelle parole si presentarono alio spi» 
rito di Vittoria i più orribili presentimen- 
ti ; ma sentendo che le era necessario di 
conservare tutta la sua ragione , ebbe la 
forza di sormontare quei moti , e non essen- 
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dovi un momento da perdere , scongiurò il 
religioso di procedere subito alla visita della 
torre del mezzogiorno. 

Costui , animato dallo zelo della religione 
e dell’ umanità, chiamò i guastatori , formò 
una piccola squadra di famigliai'!, ed accom- 
pagnato da Vittoria, marciò alla loro testa 
verso il luogo indicato. 

Quella camera era costruita come la sala 
di Nettuno ; era come quella preceduta da 
un colonnato circolare , nel di cui centro 
s’ innalzava una bella statua rappresentante 
Anfìtrite. La sala nell’ interno trovavasi in 
uno stato di deperimento , lo che indicava, 
che era stata da molti anni abbandonata. 
La più conservata era una figura colossale 
di Plutone, esattamente simile a quella sta- 
tua di Proserpina , demolita nell’altra parte 

dell’ edificio. 

^ , . * 

Quella di Plutone ebbe la stessa sorte. 
Appena fu abbattuta , scoprirono sotto il 
piedistallo , come nella prima , una scala 
che conduceva ad un passaggio che girava 
circolarmente in forma di spirale all' ester- 
no della torre. 

Tutta la truppa percorse quel passaggio, 
arrivando in fondo sulla piattaforma , su 
cui posava una gugl’a , che faceva sintiue- 
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tria con quella della torre del nord ; ma la 
porta della guglia era aperta , circostanza 
che parve a Vittoria un augurio sfavorevo- 
le , perchè pensò , che se vi fosse stato rin- 
chiuso qualche prigioniero , non avrebbero 
trascurata una precauzione tanto semplice. 
Salì nonostante cogli altri la scala al di 
dentro della guglia. Questa scala era com- 
posta di più gradini di quella della guglia 
del nord , e terminava diversamente. Con- 
duceva ad una specie di galleria circolare , _ 
nel centro della quale ergevasi un fusto di 
colonna , con in cima una cornice. Questa 
massa cilindrica aveva quattro piedi di al- 
tezza e sei di diametro. 

Era evidente che la guglia non conteneva 
veruna prigione. Nonostante , tutti quei pas- 
saggi fatti con tanta arte e mistero, quella 
galleria e quel cilindro non erano stati co- 
struiti senza qualche fine. Ragionarono malto 
su questo punto , e fra tutte le congetture 
che furono formate , 1’ opinione che parve 

più probabile fu , che la colonna era il 
punto fermo d’ una scala che conduceva al 
di sopra della guglia , e che quella torre 
racchiudeva in se qualche prigione. Ma era 
diifieilc r aprirsi la strada a quella scala , 
ed abbattere la colonna , che resisteva a 
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tutti gli sforzi dei guastatori , ed a tutti 
gl’ istrumenti adoprati per atterrarla. 

Stavano quasi per abbandonare 1’ intra- 
presa come assolutamente- impossibile, quan- 
do Vittoria scopri in una delle scannella- 
ture profonde che adornavano la colonna , 
un p'ccolo anello di rame ivi abilmente na- 
scosto. Tirando quell’ anello , si sentì il ru- 
more di una catena di ferro , che sembrava 
che girasse dentro alla macchina. Un moto 
leggero della cornice fece congetturare che 
fossi mobile, ed effettivamente si distaccò 
colla più gran facilità. Ma qual fu la loro 
sorpresa e la loro costernazione , quando , 
invece di trovare una scala , come credeva- 
no , non scoprirono al disotto che un vuoto 
immenso , come di un pozzo di cui non si 
vcdeya il Fondo! Una macchina straordina- 
ria era sospesa ad un’ enorme carrucola nel- 
1’ interno dell’ orlo di quella specie di pozzo, 
mediante una lunga catena, le di cui estre- 
mità si perdevano in quell’ abisso. La mac- 
china formava una sedia di ferro armata 
di cerchi , di mannette e di lacci , de- 
stinati a legare il corpo e le mani di colui 
che vi si faceva sedere ; e ad ogni lato 
di essa oravi uua tinozza pure di fer- 
ro , che uon poteva evidentemente servire , 
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quindi volgendosi al capo inquisitore , gli 
disse con voce cupa ed alterata , ma fer- 
ma : andiamo : non ci resta a fare che un 
passo. — Qual’ è il vostro disegno ? le do- 
mandò il religioso. Chi avrà la temerità di 
affrontare gli orrori che presenta quel luo- 
go ? — Io 1’ avrò , padre mio, riprese Vit- 
toria. — Voi, cara figlia! Pensate forse 
che vi lascerei correre ad una morte inevi- 
tabile sotto i miei occhi? Non è evidente , 
quest’ invenzione , degna dell’ inferno , non 
ha altro oggetto , che di far perire nella 
maniera più crudele la vittima destinata ? 
Senza dubbio , questa si trova precipitata 
in qualche torrente che inghiotte , o in un 
antro di bestie feroci che la divorano. —II 
pericolo , replicò Vittoria, non è grande 
quanto lo fate. Le due tinozze di ferro fisse 
a questa macchina vi son poste per portare 
degli uomini che non vanno alla morte , e 
che non credono di esporre la vita. ■ — Ma 
questi uomini , riprese l’ inquisitore , cono- 
scono il luogo in cui scendono , e sanno fi- 
no a quel punto possono avanzarsi senta 
rischio , oppure è verisimile , che esista 
qualche segreto a loro noto , che li mette 
al coperto da ogni pericolo. Figlia mia ! lo 
zelo del vostro dovere vi trasporta al di là 
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dei limiti. Mi crederci colpevole di ornici- 
dio , se non mi opponessi fermamente ad un 

V * 

disogno tanto funesto. ,, £ diede ordine di 
richiudere la macchina orribile. 

La sua risis tenz.a irritò Vittoria , ed uu* 
opposizione ad un passo che credeva suo 
dovere , le parve ingiusta e tirannica. ,, 
Reverendo padre, gli disse con voce veemente, 
ricada il sangue di Urbino sulla vostra te- 
sta, se m’ impedite di fare quello che devo, 
e che ho risoluto di fare. ,, Trascinata 
quindi dalla forza dui sentimento che la do- 
1 minava , cadde in ginocchio , e colle mani 
tese al cielo , esclamò con tutta 1’ esaltazio- 
ne dell* entusiasmo: ,, Sovrano Giudice delle 
azioni umane , tu che mi comandi di volare 
- in soccorso del mio sposo, perdona , ti scon- 
giuro;, ai suoi carnefici , e rivolgi le tue 
vendette sopra colui che mi avrà impedito 
di obbedire al mio dovere. „ 

Il suo volto prese un carattere più che 
umano , e pai ve animato da un’ inspirazione 
sopranaturale. Il religioso , compreso di ri- 
. spetto e di timore, diede ordine ai famiglia- 
ri di eseguire tutto ciò . che la sposa di 
.Urbino potesse desiderare. 

Non perse ella un istante , si fece dare 
j^ina (torcia j, una lanterna ed alcuni ri.- 



torà ti vi , e ponendosi sulla sedia : ,, per- 
mettetemi , disse , padre mio , che restere- 
te qui fino al momento almeno del ritor- 
no dei miei amici da Cadaques , e che os- 
serverete con attenzione i movimenti della 
catena : con questo mezzo v* indicherò quan- 
do desidero che si faccia risalire la macchi- 
na. „ 

Il religioso promesse solennemente di non 
abbandonare quel luogo , finche fosse res- 
tata qualche speranza di vederla tornare , 
e diede il segnale perchè si sciogliesse la 
.catena. 

1 famigliari obbedirono , quantunque con 
dispiacere , e come astretti da un ordine 
superiore a cui nou avrebbero ardito di 
fare la minima resistenza. 

CAPITOLO XII. 

Mentre si compiva quel grande atto di 
affetto maritale , i religiosi che ne erano 
testimonj , trascinati tutti ad un tempo da 
un moto involontario , si prostesero per 
terra , invocando le benedizioni del cielo su 
quella bella e giovine eroina. Frattanto , 
sotto gli sforzi di due robusti famigliari , 
gli anelli della catena giravano successiva- 
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*> . mente , e la macchina fatale internandosi a 
poco a poco in quel recinto , tolse Vittoria 
agli occhi degli spettatori. Tutti 1’ accom- 
pagnarono coi loro voti c colle loro lagrime, 
e per lungo tempo il cupo silenzio che 
regnava fra loro non fu interrotto che dal 
suono stridente e sinistro del ferro , che 
rimbombava in quello spaventevole abbisso. 

Essendo terminata la catena , Vittoria , 
che aveva percorso discendendo uno spazio di 
più di cinquanta tese, si trovò circa sei piedi 
sopra il pozzo, in una lunga ed oscura caverna, 
il di cui suolo un poco alto nel mezzo , era 
bagnato da ambe le parti dalle onde. La 
macchina che 1’ aveva discesa , si posò sopra 
una parte di scoglio liscio , contiguo ad 
uno stretto sentiero , che si estendeva a 
, diritta. Uscì dalla sedia , e prendendo la 
torcia colla mano sinistra , cominciò a per- 
correre arditamente la via che le stava dinan- 
zi. I flutti che si rompevano contro lo sco- 
glio clic la sosteneva, minacciavano ad ogni 
momento d’ inghiottirla. Si arrestò , ed os- 
servò il moto del mare ! e vedendo che era 
il tempo del riflusso , continuò il viaggio 
per quello stretto , che la condusse ad una 
piccola porta di ferro , chiusa all’ esterno 
da due enormi chiavistelli . Dopo molti 
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lunghi e penosi sforzi , potè tirarli tutti e 
due e spinse la porta. L’ odore e la soffo- 
cazione che T assalirono , le indicarono che 
era sul limitare di un carcere bassissimo , 
ove 1* aria non penetrava che non difficolta. 
Si avanza alcuni passi j ma il vapore lolto 
che la circonda aveva talmente indebolita la 
luce della torcia , che con fatica le lasciava 
distinguere gli oggetti. Discerne finalmente 
in un canto di quel tenebroso soggiorno , 
un uomo steso senza moto sopra un letto 
di paglia. Vestiva egli un abito religioso, e 
si copriva con un braccio il volto. Tremante 
per la speranza e pel terrore , respirando 
appena , tocca l’altra mano che gli pendeva 
al fianco , onde assicurarsi se quel corpo è 
inanimato j ma una pelle secca e bruciante 
le annunzia , che quel misero prigioniero è 
divorato dalla febbre più ardente : gli al- 
lontana allora il braceio dal volto , io guar- 
da , e cade svenuta , gridando : ,, mio caro 
Urbino ! 

Restò per alcnni minuti priva di cognizio- 
ne ; e quando tornò in se , stette ancora 
un poco prima di avvedersi che la torcia si 
era spenta. La cerca } la prende , e vuole 
accenderla alla len terna che aveva appesa 
alla cintura - t ma fa quel moto con troppa 


precipitazione , e la candela già mezzo sof- 
focata dal vapore del carcere , si spenge. 
Immersa nella tenebre , senza speranza di 
esser soccorsa , non le resta ohe la consola- 
zione di spirare col suo sposo. 

Quali spaventosi pensieri 1’ assalgono in 
quel momento! Urbino stava per morire, 
ed i soli rimedj che potrebbero richiamarlo 
alla vita , sono l’aria cd il cibo. La sna 
inconsiderata furia le aveva tolto il mezzo 
di salvarlo : quelli che l’attendono, non 
vedendola pili comparire , crederanno che i 
loro sinistri presentimenti sì sieno avverati , 
e quest’idea arresterà tutti coloro, che un 
sentimento di umanità avrebbe potuto de- 
terminare a scendere sulle sue tracce. 

Senza lume per condursi , come ritrovare 
fa via del canale per giungere sotto la mac- 
china ? Ma è questa la sola risorsa , che le 
sia permesso di tentare/ Si risolve adunque 
ad arrischiarsi sullo stretto dello scoglio, a 
rischio di quanto può accaderlc , dicendo a 
se stessa : ,, 6e in questo tragitto sono in- 
ghiottita dal mare, il mio caro Urbino, per 
salvarmi , ha affrontati gli orrori di un 
destino simile. ,, 

Con tal risoluzione si alza , ed arriva alla 
porta del carcere j ma nel momento di en- 
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ti\irc sullo stretto periglioso , la trista idea, 
che, secondo ogni apparenza , si separava 
per sempre da Urbino , si offrì al suo spi- 
rito con tanta forza , che non potè prose- 
guire. Ritorna indietro , si ravvicina a quel 
letto di dolore, e cadendo in ginocchio ac- 
canto al suo sposo moribondo , stringe una 
mano inaridita dall’ ardore della febbre , c 
si sente stringere dolcemente da quella mano 
languente. , * 

,, Mio Dio ! ,, gridò , egli mi r'conosee 
ancora! ,, e versando un torrente di lagri- 
me amare , imprime un bacio d’ addio sulla 
mano del suo amico , e si alza precipitosa- 
mente dicendo: ,, addio, Urbino 5 vado a 
soccorerli o a morire. ,, 

Aveva fatti appena pochi passi sullo stret- 
to, allorché scorse un debole raggio di luce , 
che tremolava sulla superficie delle acque 
clic percuotevano la via. Il suo cuore si 
riaprì ad una dolce speranza. La luce si mo- 
strò nuovamente , indi disparve , e si mo- 
strò ancora un poco più chiara di prima. 
Vittoria osservò , che quello splendore non 
veniva dalla parte donde poteva sperar soc- 
corso , e che invece di discendere sembrava 
venire da qualche luogo al di là della prigione. 
Il lume si fece più sensibile , e colui che 
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lo portava si avvicinò a lei. Vittoria si arre- 
sta, ondeggiando fra il timore c la speranza, 
e per conoscere la cagione di quella luce si 
nasconde dietro uno scoglio , che copriva da 
quella parte 1’ entratura del carcere. Guar- 
da , e vede camminare lentamente c con 
precauzione , in una stretta gola fra due 
massi , un uomo di trista apparenza , la di 
cui alta statura le rammenta Y odioso Gar- 
zia : nel vederlo fremè d’ orrore. 

Scorse subito un altro uomo di aspetto 
non meno spaventevole , clic avanzandosi 
colla stessa lentezza e precauzione , seguiva 
le tracce del primo. Ad un tratto , i due 
incogniti si arrestarono , discorrendo fra 
loro. Quello che era avanti si levò un pu- 
gnale dal seno ; e quantunque fosse impos- 
sibile d’ intendere le loro parole , perche 
parlavano sottovoce , pure i loro gesti in- 
dicavano , che erano disposti a qualche or- 
ribile delitto. Continuarono essi il loro cam- 
mino , e venendo illuminato un poco il 
volto del primo dal chiarore della torcia che 
portava in mano , Vittoria riconobbe effet- 
tivamente le sembianze di Garzia. Se non 
fosse stata animata dal pericolo che minac- 
ciava Urbino , lo spavento mortale che la 
colpi a quella vista , 1’ avrebbe fatta SYe- 
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mre. Essendo essi poco distanti da lei , ri- 
entrò nel carcere , risoluta d’ ingannare 
F assassino coll’ abito che vestiva, e di rice- 
vere , coprendo Urbino col suo corpo , il 
colpo destinato a lui da quell’ empio. 

Avanti che potesse ritrovare il letto d’ 
Urbino per eseguire il suo progetto , Garzia 
ed il suo seguace erano arrivati alla porta 
della prigione . Nel vedere quella porta 
aperta, fecero un moto di terrore, e sì 
arrestarono un momento , bilanciando su ciò 
che dovevano fare. Garzia ruppe il silenzio 
con un giuramento orribile , dicendo che 
r Inqui izioue aveva scoperto quel luogo , e 
tolta loro la vittima. 

,, No , no , rispose 1* altro, che Vittoria 
riconobbe per 1’ infame Vicenza. E’ là steso 
senza moto : credo che la morte ci abbia 
prevenuti , e rapito a noi il piacere di uc- 
ciderlo colle nostre mani. ,, v 

,, Se è là , basta , perchè morto o vivo, 
il cielo mi maledica se non gl’ immergo tutto 
il mio pugnale nel cuore. ,, 

Aveva pronunziate appena quelle parole , 
che un lungo gemito di Urbino , annunzia 
che la vittima era ancor viva j e quella si- 
curezza sparse sul volto del mostro una gio- 
ja infernale , che si manifestò con un sor- 
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r.so, la tigre si avanza verso il letto ove 
giaceva la preda , e Vittoria striscia colla 
rapidità del lampo fra lui ed Urbino. Nel 
moto che fece le cadde all’ indietro il cap- 
puccio. Il pallor della morte sparso sul suo 
viso, i suoi occhi smarriti, le sue sembianze 
alterale dall’ eccesso della disperazione , ed 
illuminate dal tetro lume che spandeva la 
torcia in mezzo ai folti vapori della prigione, 
le diedero tutta l’apparenza di uno spetro; 
e quella terribile illusione fu aumentata dal 1* 
abito religioso che la copriva , e dai cappelli 
ritti per 1’ orrore. Garzia retrocede per lo 
spavento , getta in terra il pugnale , e fugge 
precipitosamente urlando : il suo complice 
vile lo accompagna nella fuga. 

Vittoria , che già si credeva caduta collo 
sposo sotto il ferro dei loro carnefici , non 
sapendo a che attribuire quella rapida fuga, 
dubitò lungamente dei suoi sensi. Il lume 
' della torcia, che gradatamente si indeboli- 
va , si estinse , ed ella si trovò Nuovamente 
in una profonda oscurità. Temeva che da 
un momento all’ altro ritornassero gli assas- 
sini , e non si azzardava di allontanarsi dal Jr* 
suo sposo moribondo. Era tutto terrore e 
disperazione intorno a lei. Restando al fianco 
di Urbino le pareva lo stesso che abbando- 
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narlo ad una morte pronta ed inevitabile , 
lasciandolo , credeva di darlo in preda ai 
furori di Garzia e di Vicenza. Non sapeva 
come condursi perche il sacrifizio della sua 
vita fosse utile allo sposo. Stava ferma sul- 
la porta del carcere , quando all’ improv- 
viso vede un nuovo splendore che bril- 
la sulla superficie dell’ acqua. La rimem- 
branza della torcia degli assassini la fece 
rabbrividire ; ma osservò , che il lume per- 
correva il sentiero da lei battuto nel sortire 
dalla macchina. Quest’ osservazione calmò un 
poco i suoi timori , e fece rinascere in lei 
il germe della speranza- Si senti chiamare 
più volte , ed il suo nome era ripetuto con 
accenti che annunziavano la più viva e te- 
nera inquietudine. 

Le penetrò il cuore un sentimento di gio- 
ja che le era £ tramerò da molto tempo , e 
quella dolce emozione abbatte 1’ energia che 
1’ aveva fino allora sostenuta. Tentò invano 
di rispondere a quella voce amica che si av- 
vicinava ognor più. Le sue gambe vacillanti 
non le permisero di muoversi , e cedè alla 
debolezza che 1’ assaliva j le si oscurarono gli 
occhi , e sentendosi mancare , cercò di ap- 
poggiarsi allo scoglio in cui era scavata la 
prigione. Si sentì tosto stringere fra le brac- 
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eia di un uomo t che la chiamava coi nomi 
i più teneri : riconosce Quella cara ♦oce^ 
apre gli occhi , e sicura che non è un’ illit» 
sione , non potendo più resistere atta forza 
dei sentimenti che prova , resta senza ‘co- 
gnizione. ' ■ •• _ . • t 

Non aveva ella potuto sbagliare la voce 
e le sembianze del suo caro Alfonsi, di quel- 
1’ amoroso fratello , non mai più veduto da 
lei dopo il principio dalle sue disgrazie. Il 
suo svenimento non fu lungo ; delle lagrime 
di gioja e di riconoscenza sollevarono il suo 
cuore oppresso ; e quando fu calmata ua 
poco la confusione dei suoi spiriti , le ritoi'* 
nò alla mente il pericolo che minacciava la 
vita di Urbino. Vide che suo fratello era 
accompagnato dal saggio Alberti e dal fedele 
Diego. Porse la mano a tutti senza poter 
pronunziare una sola parola , e volgendo a 
Diego uno sguardo in cui era dipinta 1’ in- 
^ quietudine mortale che 1’ agitava , gli addi- 
tò la prigione fatale. * - 

Diego intese ciò che voleva dirgli ; entrò 
nel luogo additatogli , e corse verso il mi- 
sero prigioniero , che giaceva disteso sulla 
paglia. Ma appena lo guarda mette un grido 
di sorpresa e di gioja , cade in ginocchio di- 
nanzi a lui , abbandona la torcia, e lo strin- 
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ge fra le braccia con qacl calore e quella 
verità di sentimento , che gli erano natu- 
rali , chiamandolo cento volte il suo ama- 
bile e prezioso amico , il suo caro ed amato 
Teodoro , 1’ oggetto dei suoi più teneri af- 
fetti. Riconosce effettivamente in Urbino quel 
Teodoro, di cui aveva pianta si lungam ente 
con Teresa la morte y quell’ amabile fanciul- 
lo cresciuto sotto i loro occhi , quell’ inte- 
ressante giovine di cui parlavano sempre, e 
che non potevano rammentarsi senza pagare 
un tributo di lagrime alla sua memoria. Die- 
go non aveva mai dubitato , che quell' Ip- 
polito con cui viveva familiarmente fosse lo 
stesso Teodoro , tanto il suo travestimento 
era atto ad ingannare gli sguardi i più at- 
tenti ed interessati. 

Le esclamazioni di Diego fecero conoscere 
a Vittoria ciò che seguiva. Rinvenuta in- 
tieramente , fuggì dalle braccia del fratello, 
e volò sul luogo di quella commovente scena. 

,, Eccolo , disse a Diego , quel Teodoro 
che avete tanto amato : affre ttatevi adunque 
a renderlo alla vita. ,, 

,, Renderlo alla vita! riprese egli , alzan- 
dosi e volgendosi verso di lei : ah! signora, 
i mostri trionfano , e noi no n siamo venuti 
qua , che per ricevere il suo ultimo sospiro. ,, 



Vittoria , d 'sperala , si rigettò Tra le brac- 
cia del fratello , elio 1’ aveva seguitata con 
Alberti nel carcere. Quest’ ultimo si avvi- 
cinò ali’ ammalato , ed avendogli tastato il 
polso : ,, questo polso , disse, non è da mo- 
ribondo , quantunque indichi uno stato assai 
pericoloso ; ma non v’ è da disperare. Ciò 
che gli necessita in questo momento è l’aria 
pura , giacche è evidente , che stando po- 
che ore di più in questo luogo infetto, sa- 
rebbe infallibilmente perito. ,, 

Il Conte Ariosto e D.ego aliarono allora 
Urbino , e lo portarono fino alla macchina, 
illuminati da Vittoria e da Alberti , die li 
precedevano con delle torcie. 

Siccome quella macchina non poteva con- 
tenere che tre persone , fu deciso , che i 
due ultimi cederebbero il posto ad Alfonso 
c a Diego , che erano più in istato di so- 
stenere Urbino nel tragitto perpendicolare da 
farsi ; ma mentre ponevano questo sulla se- 
dia , e si occupavano ad accomodarvelo nella 
maniera più comoda , egli prese una mano 
di Vittoria e quando questa volle ritirar- 
la , nel momento in cui si disponevano a 
dare il segnale della partenza, mostrò il suo 
sposo tanto dispiacere e tanta ripugnanza 
i. 11’ abL . adottare quella cara mano, che la 
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tenera sorella di Alfonso , volgendo al fra- * 
tello uno sguardo supplichevole, lo scongiu- 
rò di non separarla da lui. 

No , no, Vittoria, rispose Alfonso , non 
sarete divisi , e vi cedo il mio posto, quan- 
tunque tema che non Siate in grado di 
ajutare quest’ uomo onesto nell’ impegno da 
lui preso di sostenere 1’ ammalato. ,, 

,, Lo zelo dell’amicizia , replicò ella , 
mettendosi al suo posto , supplirà alle forze 
die mancano ; e mio fratello , che non ha 
temuto di affidare la propria vita a questa 
macchìlla terribile , por volare a soccorrer- 
mi , sa più d’ ogni altro quanto può 1’ a- 
mfcizia. ,, 

Quando furono pronti a partire , fu agi- 
tata fortemente la catena , essendo questo 

t ' 

~ il segnale convenuto con quelli che erano 
sopra ad aspettare il momento di tirar su 
la macchina. Poco dopo , l’ aerea vettura 
si mosse , si alzò lentamente, ed entrò nella 
vasta gola circolare per cui si arrivava il 
termine del viaggio. Allorché Vittoria com- 

r 

parve all’ imboccatura della caverna , lu 
accolta con mille gridi d’ allegrezza e di am- 
mirazione dai numerosi astanti , che la sua 
partenza aveva tanto allarmati ; e la vis* a 
di Urbino, che co:iduc»*va sreo in quel nuovo 
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carro trionfale , annunziò il successo che 
aveva coronata la sua nobile e perigliosa 
intrapresa. Ma Vittoria , occupata unica- 
mente della salute di colui che aveva tolto 
alla morte , cercò fra la folla padre Pietro, 
e vedendolo , ricevè da lui la sicurezza , 
che 1’ ammalato non mancherebbe di tutti 
i soccorsi dell’ arte e delle cognizioni. 

Fu ricalata la macchina per prendere il 
Conte Ariosto ed il suo venerabile amico. 
Diego , che vedeva il suo caro Teodoro iti 
buone mani , volle , usando precauzione pei 
suoi compagni , essere del secondo viaggio. 

CAPITOLO XIII. 1 

Quando giunse a Cadice la lettera scritta 
da Vittoria a suo fratello , per prevenirlo 
del suo ritorno in Francia , egli si era 
imbarcato col suo saggio amico Alberti , 
con uua spedizione destinata ad attaccare le 
possessioni inglesi nelle Indie occidentali. 
Essendo andata a vuoto quell’ intrapresa , 
le truppe spagnuole ritornarono in Europa, 
ed il Conte Ariosto ricevè allora la lettera 
di sua sorella. Si procurò subito un conge- 
do , e partì immediatamente pel convento 
di Santa Margherita , ove axaivò pochi gior- 
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ni dopo la partenza di colei che veniva a 
cercare. Colà fu informato dalla Priora di 
tutto ciò ch’era accaduto a Vittoria durante 
il suo' soggiorno in Provenza , e dell’ avve- 
nimento che r aveva determinata a partire 
per la Spagna. Dietro tali informazioni , 
parti col suo amico per Cadaques , munito 
di una lettera di raccomandazione del Priore 
di San Luigi pel Sotto Vicario del Santo 
UiKzio. Arrivò in quella città nel momento 
in cui si teneva 1’ adunanza dell’ Inquisizio- 
ne , ed ebbe da padre Pietro nuove recenti 
di sua sorella. Aspettò allora il ritorno de- 
gli inquisitori al Castello dei Pirenei t ovi 
gli accompagnò. Tutti erano immersi nella 
disperazione, giacche la lunga assenza di Vit- 
toria pareva che confermasse i timore fatti 
concepire dalla sua temeraria intrapresa. 

h’ estrema tenerezza di Alfonso per la so- 
rella lo portò subito alla torre del mezzo- 
giorno ; e quando ebbe gettato uno sguardo 
sul pozzo terribile in cui era discesa, fremè 
e proruppe in pianto ; ma senza bilanciare 
un momento , levò la torcia ad un uomo 
che osservava fisso i moti della catena , e 
senza dire una sola parola , fece tirar su 
la macchina , vi entrò , e diede un segno 
ai famigliar! di d scenderlo. 
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Alberti , testimonio del suo operare , sì 
era posto in una delle tinozze che erano fis- 
se alla sedia , e ad onta di tutta la resi- 
stenza e delle suppliche di Alfonso , persi- 
stè nella risoluzione di non lasciarlo andar 
solo. Diego che arrivò nel momento che la 
macchina cominciava a discendere ; pregò sì 
vivamente di essere ammesso nel posto va- 
cante , che i due amici non poterono ricu- 
sare di prenderlo con loro. 

L’ aria pura , il riposo ed i rimedj fecero 
ristabilire la salute di Urbino ,• ma la con- 
valescenza fu lenta e penosa , e lo tenne 
molto tempo in camera , tanto era stata in- 
debolita la sua costituzione dai barbari trat- 
tamenti sofferti. La sua guarigione fu ac- 
celerata meno dalle cure e dal sapere di pa- 
dre Pietro , che dalla sparizione insensibile 
delle trisc idee che 1’ avevano tanto aftlitto 
quando partì dal convento di Santa Mar- 
gherita , giacche senza avere acquistata una 
perfetta sicurezza dei sentimenti di Vittoria 
per lui , aveva delle forti ragioni per cre- 
dere di non esserle indifferente. Non già 
che lo zelo mostrato da lei * dovesse riguar- 
darsi come una prova d’ amore , potendo 
essere stato operato un tal prodigio dal do- 
vere c dalla riconoscenza ; ma in quei gran- 
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di momenti di pericolo e di terrore, in mille 
circostanze che si rammentava , ed in altre, 
che Diego si compiaceva narrargli, Vittoria 
si era lasciata sfuggire , suo malgrado , dei 
segni affatto sì vivo e sì tenero , che 1’ uo- 
mo il meno disposto alla presunzione poteva 
trarne un favorevole augurio. 

Vittoria non era nella stessa situazione. 
La piaga segreta e profonda del suo cuore 
si riaperse p ù dolorosa di prima. Finche la 
grandezza del pericolo aveva occupate tutte 
le sue facoltà , mantenendole nel più alto 
grado di energia , il suo dolore stette come 
sospeso ; ma ora la opprimeva. La passata 
condotta di Urbino verso Metilde , 1* attac- 
camento che pareva conservarle ancora, era- 
no p n r quel cuore ulcerato , due sorgenti 
inesauste di amarezza , le quali non poi- - 
vano esser disseccate da veruna altra idea. 
L’ unica confidente delle sue pene era Or- 
sola , che Tommaso aveva ricondotta con 
Rosalia. Ma quelle confidenze producevano 
un sollievo passeggero , che non toccava la 
causa del male , e non impediva che facesse 
rap di progressi. 

Alfonso non si occupava che di sua so- 
rella , e non aveva altro desiderio al mou* 
do che di vederla felice. Non si era ingau- 
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nato sa i di lei sentimenti per Urbino ; e 
gli sembrava che ella meritasse cotanto di 
essere amata , che non poteva supporre, che 
quei sentimenti non fossero teneramente 
corrisposti da colui che gl’ inspirava. L’ im- 
pronta della disgrazia s’ imprimeva però ogni 
giorno più sensibilmente sul volto di quella 
cara sorella. Alfonso la vedeva in preda ad 
un dolore segreto, che proccurava di rac- 
chiudere in se stessa , e gli era impossibile 
d’ indovinarlo : non nutriva per altro alcun 
dubbio , che Urbino non fosse 1’ oggetto 
di una tristezza sì riservata e silenziosa. 

Quei due giovani signori si amarono fino 
dal primo giorno -che si conobbero. La con- 
formità degli anni , delle inclinazioni e delle 
maniere , le stesse virtù , gli stessi piaceri; 
tutto era concorso a formare quell' amicizia, 
e già si era stabilita fra loro una confidenza 
reciproca. Il Coitte Ariosto passava una gran 
parte del giorno presso il letto d’ Urbino , 
ed è facile il presumere , che Vittoria for- 
mava il soggetto principale dei loro discorsi. 

Un giorno che la conversazione si aggira- 
va fra loro su queste materie, Urbino parlò 
della sorella di Alfonso con un calore di sen- 
timento ed un entusiasmo tale di ammira- 
zione , che dissiparono nello spirito di questo 
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ogn’ incertezza. Egli non vedeva più alcun 
ostacolo , che potesse opporsi alla felicità 
dei due amanti , ed abbandonandosi ai tra- 
sporti della sua gioja , non parlava che di 
affrettare il giorno fortunato, in cui, riuniti 
in Toscana, nel castello di Palmo , gli sposi 
rinnuovcrebbero con tutta la solennità con- 
venevole quel matrimonio , che la violenza 
e l’ artifizio avevano loro fatto contrarre nella 
chiesa del convento di San Luigi. 

Entrò Diego portando una lettera, e con- 
segnandola ad Urbino : ,, signore , gli dis- 
se , eccovi una lettera di Donna Mélilde, che 
è impaziente di sapere quando potrete ac- 
cordarle il piacere di vedervi. 

,, Melilde , erclamò Urbino, con accento 
di tenerezza. Ah ! ditele , che la mia prima 
visita sarà per lei : ,, e prendendo la lette- 
ra l’ aprì tremante , e la percorse con avidità. 

Mentre che la leggeva , il Conte Ariosto , 
sorpreso un poco da quei moli , l'osservava 
con attenzione. Vide che Urbino era com- 
mosso , che di quando in quando sospirava, 
e che si asciugava lagrime involontarie. Al- 
zò questi gli occhi , ed incontrando uno 
sguardo inquieto e curioso del Conte , si 
sconcertò un poco , arrossì , e parve con- 
fuso. Alfonso rimarcò quel rossore e quel- 
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1’ imbarazzo , e concepì nell' istante mille va- 
glie congetture ; ma usando i privilegi del- 
T amicizia : ,, Conte Urbino , gli domandò 
con franchezza , questa Donna Metilde è for- , 
se una vostra parente ? 

,, Una mia parente ! ripetè Urbino , in 
tuono di chi respinge un’ idea penosa. Gran 
Dio! „ ed un pallor di morte successe al 
rossore. Parve come colpito da un moto di 
orrore , e restò immerso in una cupa astra- 
zione. * ‘ ' *'■' ■ i • .« 

Padre Anselmo , e padre Pietro che so- 
praggiunsero , diedero agio al Conte Ariosto 
di sortire , e di andare ad abbandonarsi alle 
sue riflessioni su quanto era seguito. Non 
che concepisse verun sospetto svantaggioso al 
suo amico , giacché un’ idea che ingiuriasse 
1’ onore di Urbino non poteva entrare nello 
spirito di Alfonso ; ma era allarmato per la 
delicatezza della sorella. Divideva «imperfet- 
tamente tùli' i sentimenti della sua cara Vifc* 
toria , che si sentiva umiliato per lei, e non 
poteva difendersi dal moto di gelosia e di 
mortificazione che ella avrebbe senza dubbio 
provato , se fosse stata presente a quella 
scena. ' 

Queste vaghe inquietudini erano al cuore 
leale e franco del Conte Ariosto un pesa in- 
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sopportabile , da cui risolse di liberarsi , 
cercando la prima occasione di spiegarsi con 
Urbino : frattando andò a trovare Vittoria. 

Riceveva ella in quel punto la visita di 
Metilde , che essendo impaziente di mani- 
festarle la sua riconoscenza , e sentendosi in 
istato di poter sortire di camera , si era fatta 
condurre da Ottavia presso la sua liberatrice. 

A prima vista ; Vittoria , come già si cre- 
deva , riconobbe in Metilde quella giovine , 
che i banditi avevano introdotta nella sua 
camera da una botola , e che Francesco era 
venuto a liberare pochi momenti dopo. Al- 
lorquando seguì quell’ orribile scena , le sem- 
bianze di Metilde erano alterate dal terrore 
e dalla disperazione ; ma ora , animate dai 
sentimenti di una natnra affatto opposta ; 
presentavano a Vittoria una delle più per- 
fette bellezze che si possano immaginare. 

Metilde ravvisò colei che le aveva salvata 
la vita , e le corse incontro ; si precipitò ai 
suoi ginocchi che abbracciò versando tkue 
rivi di lagrime , e per mancanza di parole, 
giacche la voce era soffocata dai continui 

a 

singulti , espresse coi gesti , coi moti e co- 
gli occhi , tutto ciò che può provare un 
cuore ardente di riconoscenza. 

Quella estrema commozione imbarazzò Vit- 
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toria ; ma la prudente Orsola venne a soc- 
correrla , e trovò il mezzo di moderare la 
violenza di quei trasporti. Metilde prese una 
sedia , e (issando il volto di Vittoria , che, 
pallido ed abbattuto , annunziava uno stato 
di languore e di patimento , non potè dis- 
simulare il suo dolore. ,, Ah , signora ! le 
disse , degli sforzi si prodigiosi di coraggio 
hanno indebolita la vostra salute, e nell’ec- 
cesso della vostra generosa umanità , non 
avete consultate le vostre forze : ciò mi fa 

risentire più vivamente quello che vi devo. 
Voi non sapete quanto avete fatto per me 
la mia vita è il minore dei vostri benefizj : 
voi mi avete reso il mio Teodoro , quel 
Teodoro caro a me mille volte più della vita.,, 

Orsola , che non perdeva di vista la sua 
amica , conobbe 1’ effetto prodotto in lei da 
questi ultimi detti , e fece civilmente osser- 
vare a Metilde , che l’ ammalata avendo in 
quel momento i nervi eccessivamente irrita- 
bili , la minima emozione le poteva esser 
nociva , e sarebbe perciò meglio , che la 
conversazione si aggirasse sopra qualche al- 
tra materia. 

Metilde la ringraziò , e parve che si sot- 
tomettesse a quella saggia osservazione ; ma 
sì vedeva nei suoi occhi scintillanti , che 
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non era quasi padrona di contenersi. Usci- 
va da essi tutta 1 anima sua ( fi si giudi- 
cava facilmente , che , poco avvezza al mon- 
do , e straniera ad ogni dissimulazione ; le 
era impossibile il parlare di altro oggetto , 
che di quello di cui era ricolmo il suo cuore. 
Quest’ ingenuità sì franca e naturale , que- 
st’ energia di sentimento interessarono singo- 
larmente Vittoria , e malgrado tutte le idee 
penose che risvegliava in lei la presenza di 
Metildc , non cercò di difendersi dall’incan- 
to involontario , che la strascinava verso 
quell’ amabile persona , ed adornò la sua 
risposta con quella grazia commovente , che 
non può mostrarsi se non quando il cuore 
c interessato. 

Il Conte Ariosto , che per non disturbare 
*ua sorella , evitava sempre di fare il più 
piccolo rumore , entrò in camera all’ im- 
provviso. Vittoria , che sedeva in faccia alla 
porta , lo vide la prima ; e siccome il di 
lui spirito era tuttora occupato dalle idea 
che gli avevano cagionate dell’ inquietudi- 
ne. ,, che cosa avete , fratello mio gli dis- 
se ella : voi siete più tristo del solito. Il 
Conte Urbino sta forse male ? — Al con- 
trario , rispose Alfonso , sta perfettamente 
bene , e appunto adesso ho ragionato con 
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lui sugli accomodamenti da farsi , per af- 
frettare la ratificazione del vostro matri- 
monio. ,, > ' 

Aveva finito appena di parlare , che Me- 
tilde impallidì , ed abbandonandosi sulla se- 
dia , chiuse gli occhi e restò senza cogni- 
zione. 

Quest’ accidente , e la circostanza da cui 
evidentemente era prodotto , diedero allo 
spirito di Vittoria una convinzione terribi- 
le , e senti insinuarsi più in cuore il dar- 
do avvelenato che continuamente la strazia- 
va. SÌ appoggiò al seno della sua saggia con- 
fidente , e nascose meglio che potè le lagri- 
me amare che suo malgrado spargeva, 

Metilde rinvenne pe’ pronti soccorsi che 
le furono dati ; ma restò confusa ed alterata 
all* eccesso. Domandò di essere ricondotta in 
camera sua , e prese congedo da Vittoria ; 
ma bisognò che Ottavia e Rosalia la soste- 
nessero. 

Alfonso credè di non dover differire più ' 
la spiegazione che aveva risoluto di fare , e 
andò iu camera d* Urbino. Era questi im- 
merso in una tristezza si profonda 7 che il 
Conte Ariosto esitò se doveva cominciare con 
lui un discorso , il quale avrebbe aumen- 
tata la sua afflizione, Ha la sua tenerezza 
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per la sorella vincendo ogni considerazione 
prese una sedia accanto al canapè su cui 
era disteso il suo amico, e prendendolo per 
mano : ,, mi lusingo , d sse , di stringere 
la mano di un amico, e con questa certezza vi 
parlerò. Rispetto dei segreti che non potete 
rivelarmi , e che vi credete obbligato a man- 
tenere ; ma la felicità e la delicatezza di mia 
sorella m’ interessano troppo , per non chie- 
dervi una spiegazione franca, quale conviene 
a noi due. I vostri sentimenti per Vittoria, 
e le vostre vedute sopra di lei , sono un 
punto su cui vi siete spesso confidato meco 
in maniera da non lasciare alcun dubbio. 
Ma , ditemi , mio caro Ui’bino , pensate 
voi , che Vittoria possa accettare un cuore 
senza esser sicura di possederlo sola ? ,, 

,, Che cosa intendete di dire , o Alfonso? 
Non sospetterete , m’ immagino , che io pen- 
si cosi ? , , 

,, Se pensate altrimenti , come lo credo , 
spiegatemi dunque come può essere , che Me- 
tilde , la quale non è vostra parente , sia 
per voi un oggetto di tanto tenero attacca- 
mento , da farvi differire la vostra unione 
colla mia casa , e che esista finalmente fra 
lei e voi un sentimento sì vivo da farla 
svenire , pronunziando appena in sua pre- 
nci. Iti. 8 
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sema la parola di matrimonio fra voi , e „ 

| J; • V ' • 

mia sorella ? ,, 

Urbino si scosse per la sorpresa. 

,, Svenirsi Metilde , replicò , nel sentir 
parlare d’ un’ unione che deve formare la 
felicità della mia vita ! Conte Ariosto , ciò 
non è possibile. ,, 

,, Ne sono stato testimonio io stesso. ,, 

Il dolore tolse ad Urbino la libertà di 
parlare. Riprese quindi con voce alterata. ,, 
se non vi siete ingannato sulla causa del suo 
svenimento , voi avete recato al mio cuore 
l* unico colpo che gli restava a soffrire per 
porre il colmo alla sua disgrazia. Cara Me'» 
tilde ! disgraziata Metilde ! piacesse al cielo, 
che non ci fossimo mai incontrati ! 

Nel fare quest’ esclamazione , il suo volto 
espresse ad un tempo lo spavento ed il do-» 
lore , come se avesse dinanzi gli occhi uri' 
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immagine orribile, 

1 Alfonso si senti un moto di collera vicino 
a scoppiare , mà ebbe la forza di reprimersi y 
ed aggiunse con calma : ,, Conte Urbino , 
“ciò basta. Mi pento di avervi chiesta uria 
’ SDÌeffàzióne , che mi sembra poco convené» 
r vole , ed atta a compromettere la dignità di 
mia sorella ; ma lé grandi obbligazioni che 
“la mia famiglia ha contratte verso di vói , 
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e la fede che mia sorella è stata costretta 
a giurarvi , sono due motivi assai potenti 
per iscusare la mia condotta. ,, E si dispose 
a sortire. 

Urbino si alzò dalla sedia per impedirlo. ,, 
Fermatevi , gridò , uomo ingiusto e crudele. 
Non mi giudicate senza conoscermi, e prima 
di ascoltarmi. Non supponete in me senti- 
menti disapprovati dall’ onore. Credete , che 
se ho la presunzione di offrire il mio cuore 
all’ adorabile Vittoria , questo cuore è de- 
gno di lei , almeno sotto il rapporto che è 
tutto suo, che ninna donna non vi ha mai 
regnato , e che fino a tanto che esso con- 
serverà un moto di vita , vostra sorella lo 
possederà sempre sola. ,, 

Lo sforzo che fece , e l’ energia che diede 
alle sue parole , superarono le sue forze , e 
lo fecero ricadere vacillando sulla sedia. Al- 
fonso corse a soccorrerlo. ,, Perdonatemi , 
anreo mio , gli disse , se vi ho offeso ; ma 
che poteva pensare del vostro attaccamento 
per Metilde? ,, 

,, Metilde , soggiunse Urbino con voce 
debole , ha sul mio cuore i diritti della più 
sacra ed inalterabile amicizia j ma non ve ne 
ha mai avuti , e non ve ne avrà giammai 
altri. ,, 
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Mentre che parlava , cadde ai piedi di Al- 
fonso un foglio sigillato , che parve venire 
dal soffitto. Eo prese , e vedendo che era in- 
dirizzato ad Urbìno in caratteri che indica- 
vano la inailo di ana donna, glielo presentò^ 
dicendo : ,, Conte Urbino f questo favore 
misterioso viene a voi. ,, 

Ebbe appena scorso Urbino quel biglietto, 
che il suo volto fino allora pallido e lan- 
guente , si colorì , e si animò della gioja 
più viva. Alzò con trasporto gli occhi e le 
mani verso il cielo in segno di riconoscenza, 
e passata qaella prima emozione si volse al 
suo amico. 

* *. r • / k r * 

,, Il momento della mìa giustificazione , 
disse , è più vicino di quel che credeva. 
Questo biglietto mi è indirizzato dall’uomo 
che tiene fra le sue mani il mio destino ? e 
la di cui assenza mi faceva temere il colmo 
della sventura. Mi solleverò fra poco di quel 
segreto impostomi , che tanto pesa alla m‘a 
lealtà , e potrò mostrarmi finalmente agli 
occhi di Vittoria e del _suo degno fratello , 
quale mi conviene di comparire in faccia 
loio. jj ■ » r . ' * ■ ^ . 

,, Fino a quel punto che desidero al pari 
di voi , riprese Alfonso , permettetemi che 
non ci vediamo più. Mi è penoso V essere 
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riservato con quelli che amo, malgrado, sem- . 
bro ingiusto e diffidente, e devo evitare la 
disgrazia di affliggervi ancora. ,, 

,, Avete ragione , o Alfonso , replicò Ur- 
bino. Anche il mio cuore prova un supplizio 
insopportabile nel vedere innalzarsi nello 
spirito di coloro che mi sono cari , dei so- 
spetti e dei dubbj che non posso del tutto 
distruggere. Fra poco, spei’o, che sarà ban- 
dita ogni riservatezza fra noi , e che potrò 
reclamare ad alta voce il titolo di vostro a- 
mico. ,, 

,, E nel tempo stesso di mio fratello, ,, 
replicò il Conte Alfonso con un amabile sor- 
riso , il quale lo rese in quel punto sì so- 
migliante alla sorella , che Urbino ne fa 
commosso. 

I due amici si presero per mano affettuo- 
samente , e si separarono. 

CAPITOLO XIV. 

Alfonso privatosi cosi della società del suo 
am’co , passava una gran parte del giorno 
nell’ appartamento di Vittoria , ove incon- 
trava spesso Metilde , quantunque cercasse 
di evitare quanto le era possibile colei , che 
gli sembrava il solo ostacolo che si opponesse 



.ad un’ unione da lui sì ardentemente desi- 
derata , e la cagione della freddezza nata fra 
lui ed il Conte Urbino. Non poteva vincere 
la sua ripugnanza per lei , c si conteneva 
nei semplici riguardi della civiltà. 

Metilde era sempre assidua presso Vitto- 
ria , e cercava distrarre il suo turbamento 
con mille attenzioni , e con quelle piccole 
cure ingegnose e delicate , che il solo affetto 
può fare immaginare. Era afflitta dalla con- 
dotta del Conte Ariosto verso di lei ; ma la 
sopportava con una dolcezza ed una pazien- 
za difficile a conciliarsi col suo carattere na- 
turalmente pronto, e deciso. Divorava in se- 
greto il suo dispiacere , soffocava spesso un 
sospiro pronto a fuggire , ed asciugava di 
nascosto delle lagrime che non poteva trat- 
tenere. Era questa la prima volta, che quella 
donzella viva e franca cedesse alla simula- 
zione. 

Vittoria non avrebbe potato comprendere, 
se non avesse trovata una ragione per ispie- 
t^arlo , come una donna , che le sue sole sven- 
ture rendevano interessante , quando non lo 
fosse già stata per le sue grazie c le sue 
virtù , ricevesse un accoglimento sì freddo 
e quasi oltraggioso da un uomo come Al- 
fonso, le di cui maniere erano naturalmente 
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affettuose ; e , come sogliono fare tutti gl’in- 
felici , interpretava le cose nel senso più atto 
ad aumentare le proprie pene. Mio fratello, 
diceva fra se , ha scoperto 1’ amore che esi- 
ste fra Urbino e Metilde ; forse ne ha rice- 
vuta la sua confidenza ; e la sua amicizia 
per me gii rende tanto penosa questa sco- 
perta , che detesta Metilde , e non vede più 
Urbino. il * .<■ 

• 4 »t . t \ 

Riflettendo così , si confermò nella riso- 
luzione già presa à Santa Margherita , di 
separarsi per sempre da colui che non vo- 
leva accettare in isposo. In conseguenza , 
fece j preparativi per ritornare in Francia, 
e ritirarsi presso le dame benedettine che 
già le avevano dato ricovero. 

Un giorno che si occupava con suo fra- 
tello a quel lavoro, Metilde eh’ era presente, 
sospirò. ,, Ahimè ! disse , doveva bène at- 
tendermi , che la sorte che mi persegue con 
tanta rabbia dopo la mia infanzia , non 
risparmierebbe la felicità più dolce ohe ab- 
bia mai gustata ; quella di vivere presso 
di voi. Almeno , quando sarete unita al mio 
caio Urbino , quando godrete insieme il 
bene che vi attende e che meritate, spero 
che vi degnerete qualche volta di ricordarvi 
della sventurata Metilde j ed allorché i vo- 



stri cuori soddisfatti e colmi di tutti i fa» 
veri del cielo , proveranno il bisogno di 
dare una lagrima di umanità e di compas- 
sione alle pene dell' infelice , penserete al- 
lora a questa misera , i cui voti riconoscenti 
non cessarono di seguitare i vostri passi. ,, 
Fu interxotta dalle lagrime -, quindi ripre- 
se : ,, cosa farò io in qnesto tristo luogo 
quando non vi sarete più ? Il mio caro Ur A 
bino non tarderà a’ seguirvi , e noh aspetta 

t , 

clic il momento in cui le sue forze -glielo 
permetteranno. Il Signor Sebastiano è prò- 
mucoso di ritornare nel seuo della sua fa- 
miglia , e di andare a ritrovare gli amici 
dai quali è stato separato sì lungamente. 
Colui che fu* fino ad ora il prò lettore dilla 
mia- g'oyentù è lungi da me,- ed ho luogo 
a temere che non io vedrò più mai. Eccomi 
adunque sola e senza appoggio. Donna Vit- 
toria/ voi mi avete spesso parlato della Priora 
di Santa Margherita , come di una persona 
piena di umanità e di benifìcenza. Non po- 
trei ottenere per mezzo vostro, che mi desse 
Un asilo nella sUa casa ? ,, > 

Alfonso , che lesse negli occhi della- so- 
rella la sua disposizione a cedere ai voti 
di Metilde , e che non voleva lasciarle al 
fianco una persona , la cui presenza avrebbe 



177 

aumentate le sue pene , prese la parola. ,, 
Donna Metilde , le disse, quando anche non 
tornasse più colui che fino ad ora vi ha te- 
nuto luogo di tutore , avrete certamente in 
Jspagna dei parenti , che quantunque non 
vi conoscano personalmente , pure avranno 
piacere che v’indirizziate a loro, e vi offri- 
ranno il soccorso e. l’ appoggio che vi devo- 
no ; o perchè non ritornate subito nel con- 
vento ove siete stata educala.? Perchè ri- 
nunziare cosi alla vostra famiglia , ed a 
tutti i vostri amici ? Perchè esiliarvi dalla 
vostra patria ? ,, # 

,, Conte Ariosto , non ho nè amici , nè 
parenti , nè patria ; ed ignoro perfino in 
qual luogo di questo vasto universo nacqui. 
Non v’ è in tutto il mondo un solo essere 
a cui possa tendere le mie mani suppliche- 
voli per dirgli : io vi appartengo ; racco- 
glietemi. ,, 

Nel dir cosi , come se la sua alterigia non 
potesse più sopportare la situazione in cui 
doveva mostrarsi , si alzò, e sortì con un’aria 
di dignità , che nobilitò la sua confusione , 
e rese più commovente il suo dolore. 

Questa scena afflisse le due persone che 
n’ erano testimonj. La condotta di Alfonso 
verso Metilde cambiò totalmente , ed egli di- 


venne per lei ciò che era per natura , af- 
fettuoso , sensibile , ed attento ad evitare 
quanto poteva recare agli altri del dispiacere. 

Il fratello e la sorella erano disposti a fare 
da parenti a quell’ infelice ; ma non crede- 
vano a proposito che andasse con Vittoria 
al convento di Santa Margherita. Si accor- 
davano tutti e due su questo punto, quan- 
tunque per motivi diversi : il Conte pensava 
che quella compagnia sarebbe nociva al ri- 
poso ed alla tranquillità che andava a cer- 
care sua sorella ; e Vittoria non voleva che 
Metilde rinunziasse alla speranza di unirsi a 
colui che amava , e sul quale pareva che 
avesse diritti anteriori a chiunque altro. Era 
persuasa , che Metilde sacrificava il suo a- 
iriore per Teodoro , con uno sforzo di ge- 
nerosità , e per un seguito di quell’ eroismo 
die possedeva , perchè quel sacrificio le pa- 
reva esser comandato dal dovere e dalla ri- 
conoscenza ; ma quel pensiero , che feriva 
1’ alterezza di Vittoria , le faceva sentire più. 
fortemente quanto, per onore e per delica- 
tezza , doveva opporsi ad un tale atto. 

Fu adunque convenuto , che Metilde sa- 
rebbe posta provvisoriamente nel convento 
in cui era stata educata ; e che Ottavia , 
a cui piacque quella proposizione , reste- 
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celibe con lei fino all’ epoca in cui si po- 
trebbero prendere nuove misure. Fu palesato 
con delicatezza quel progetto a Metilde, che 
si mostrò estremamente soddisfatta c rico- 
noscente. 

Vittoria affrettava il momento fai ale della 
partenza a cui era determinata. Seppe che 
Urbino trovavasi in istato di uscire di ca- 
mera ; che aveva fatte molte visite a Seba- 
stiano , ed avuti colloqui particolari con 
Metilde. Ma non si era per altro egli da- 
ta veruna premura di vedere colei che in 
quel castello sembrava meritare i suoi primi 
omaggi. Si contentava dì mandare Diego e 
Teresa a chieder nuove di sua salute ; non 
cercava di avvicinarsi ad Alfonso , e la sua 
condotta verso il fratello e la sorella acqui- 
stava ogni giorno più il carattere dell’ in- 
differenza. Pareva adunque , che ritornasse 
ai suoi primi impegni ; che rientrasse nella 
via prescritta dall’ onore e dal dovere , e 
che divenisse quale Vittoria lo avrebbe de- 
siderato ; se non avesse potuto ascoltare che 
la voce della giustizia e della più severa de- 
licatezza : ma il suo cuore era feritóie, suo 
malgrado , venivano a mischiarsi dei senti- 
menti personali a’ rigorosi doveri che le det- 
tava la virtìlk. L* amicizia troppo tenera e 
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sensibile di suo fratello non avrebbe potuto 
fortificarla nella sua penosa risoluzione ; e 
ricorreva per armarsi della fermezza neces- 
saria , ai consigli di Orsola e del saggio Al- 
berti. 

Giunse finalmente il giorno che precedeva 
quello irrevocabilmente fissato per la parten- 
za ; ed era per Vittoria il momento della 
prova più terribile che avesse mai dovuto 
sostenere. Aveva informato Orsola éd Alberto, 
che nel corso delle sue ricerche notturne , 

« ' r 

rincontrò in un luogo del castello ~, uu vec- 
chio moribondo , che le affidò segretamente 
un plico della maggiore importanza , chie- 
dendole la promessa solenne di non rim et-* 
terlo che nelle mani di Orbino. Quantun- 
que fosse sacra per lei , aveva detto loro , 
una promessa fatta ad un uomo in punto di 
morte , non credeva , che nella situazione in 
cui .trova vasi , potesse riguardarsi eome una 
violazione al suo impegno, 1* incaricare suo 
fratello di quella consegna ,. giacché essendo 
in quel momento il suo tutore naturale, di- 
chiarerebbe al Gonte Urbino la di lei volon- 
tà di non ratificare il matrimonio. . 

* r 

. Ma Alberti , che era al fatto di tutte le 
idee di Alfonso riguardo a Metilde , e che 
conosceva il di lui carattere impetuoso, te- 
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thè le conseguenze di un colloquio fra i due 
amici : in conseguenza , rappresentò a Vit- 
toria , che non poteva dispensarsi da 11’ a- 
dempiere la promessa nella guisa che aveva 
richiesto il moribondo , e che avendo rice- 
vuto il deposito a quella condizione , # era « 
tenuta ad eseguire esattamente la volontà 
deir estinto , rimettendo il plico nelle mani 
di colui al quale era destinato, Osservò an- 
cora , che sarebbe mancare ai doveri della 
riconoscenza , il far passare per bocca d’ un 
terzo j fosse anche un fratello , una dichia- 
razione penosa cd umiliante per colui che 
doveva sentirla..: 

. Vittoria si sottopose gemendo a quella se- 
vera decisione , sperando che il cielo , il 
quale le aveva inspirata la .risoluzione presa, 
le darebbe forza di sostenerla fino all* ulti- 
mo. Fu chiesto un abboccamento; ed il luo- 
go prescritto a tale oggetto fu T antico'ga- 
' binetto di Sebastiano, contiguo alle stanze 
occupate da Vittoria. 

Ali’ ora indicata , Vittoria senti che Ur- 
bino entrò nel gabinetto. Aspettò ella alcuni 
momenti , per raccogliere tutto il suo spi- 
rito , e si avviò quindi a lui, pallida, tre- 
mante , e sostenuta dalla rispettabile Orsola, 
il solo terzo ammesso al loro colloquio. 
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Vittoria teneva gli occhi fissi al suolo, e 
e non ardiva guardare colui da cui si sepa- 
rava per sempre. Si pose a sedere tacendo , 
e finalmente gli disse con voce bassa e mal 
sicura : ,, Conte Urbino , siccome parto do- 
maci per ritornare a Santa Margherita , ho 
desiderato di vedervi , per rimettere diret- 
tamente nelle vostre mani un sacro deposito 
statomi affidato sotto quest’ espressa condi- 
zione , da un vecchio moribondo da me in- 
contrato in questo castello. Avrei adempiuto 
più presto il mio dovere , se mi si fosse pre- 
sentata 1’ occasione. ,, 

Urbino gettò gli occhi sull’ indirizzo del 
plico ; e conoscendo il carattere esclamò fra 
la sorpresa e la gioja : ,, o Vittoria ! e le 
baciò la mano con cui le avea consegnato 
il foglio ; siete voi , che il cielo ha scelta 
per trasmettermi tutt’ i benefìzj che si degna 
accordarmi. Voi mi avete tolto agli orrori 
di una morte inevitabile , ed oggi mi date 
più che la vita. Questo deposito , non ne 
dubito, contiene il mio destino. Si spezza- 
no ora quelle catene di mistero e di dissi- 
mulazione sotto il cui peso ho languito tanto 
tempo. Io riacquisto l'amicizia di vostro fra* 
tellò , ed il mio cuore potrà finalmente ria- 
prirsi a quella lusinghiera speranza , spe- 
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ranza , senta la qaale la vita non avrebbe 
per me alcun prezzo. ,, 

Si tacque un poco , ed indi soggiunse: ,, 
permettetemi che mi ritiri un momento, per 
soddisfare la mia giusta impazienza , e per 
conoscere i segreti importanti che questo fo- 
glio contieue. ,, 

Si disponeva a sortire ; ma Vittoria non 

10 permisse. Sentiva che non potrebbe so- 
stenere , senza morire , un secondo abboc- 
camento come quello a cui si era esposta : 
non le rimaneva a fare che un sforzo per 
adempiere il suo sacrifizio , e per non aver 
più ad affrontare una, lotta sì crudele fra 
i suoi sentimenti ed il suo dovere. Richiamò 

11 suo coraggio , e raccogliendo tutte le forze 
che le restavano : ,, fermatevi , Conte Ur- 
bino , gli disse : anche un momento, e tutto 
sarà finito. ,, 

Fu costretta a fermarsi per prendere re- 
spiro. Le labbra tremanti appena potevano 
articolare le parole , e le angosce del cuore 
le apparivano in fronte. Urbino , immobile, 
aspettava spaventato il suo decreto. 

,, Io peno , aggiunse ella con voce tal- 
mente alterata , cjic quasi non si. sentiva ; 
io peno a sormontare la mia emozione , e 
temo che mi accusiate d’ingratitudine. Conte 


i 


1 84 

Urbino , ho consultati i miei sentimenti : ii 
mio cuore sente per voi tutto ciò che la stima, 
la' riconoscenza e 1’ ammirazione possono in- 
spirare ; ne sono profondamente penetrata , 
e lo sarò sempre ; ma son certa , che un’u- 
nione con voi non mi farebbe felice. ,, 

Pronunziate appena queste parole , non 
potendo pii resistere alla violenza dello sforzo *’• 
fatto , si gettò fra le braccia di Orsola, che 
la condusse in camera. Allorché fu in quel- 
1’ asilo , e che la porta richiusa le tolse la 
vista del nemico del suo riposo , cadde in 
ginocchio colle mani tese al cielo, imploran- 
do una forza soprannaturale , per sostenere 
con costanza i tormenti che la laceravano. 

Urbino , colpito come da un fulm’ne, re- 
stò in uno stato di stupore e d’ immobilità. 
Quando potè parlare , non si avvide che 
Vittoria era partita , c credendola sempre 
presente le indirizzò i suoi dolorosi gemiti. 

,, Vittoria crudele , dovevate voi venire a 
cercarmi in quel carcere ove la morte avrebbe 
terminate le mie pene , per abbandonarmi 
per sempre al^a disperazione ? — Indi ag- 
giungeva : perdonate , ah ! perdonate se vi 
affliggo. Non voglio strappare alla vostra 
pietà ciò che mi ricusa il vostro affetto... 
Non devo più lagnarmi , e non ho il diritto 
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*T indirizzarvi an rimprovero. Son io , che 
mi son lusingato di una folle speranza ; io 
mi son lasciato traviare dalle illusioni del- 
T amor proprio , ed è giusto , che la mia 
presunzione sia punita. ,, 

•1*| ,, Pure , diceva dopo poco silenzio , non 

* posso dimenticare , che mentre era nel mio 
tristo carcere , disteso sopra un letto mi- 
serabile , una voce angelica , i cui accenti 
, mi risuonano ancora all’orecchio , pronun- 
ziò quelle parole sì dolci che mi richiama- 
rono alla vita , rianimando tutte le mie spe- 
ranze. Quelle parole di felicità hanno reso 
al mio cuore il calore ed il moto : io le ri- 
peteva e le sentiva sempre; e quel balsamo 
salutare bandì il languore che mi cousuma- 

\ 

va. Tutto ciò era illusione : V incanto è di- 
strutto , e distrutto per sempre-. ,, 

„ No , no , aggiungeva in seguito con un 
moto di sdegno , voi non mi stimate , ed il 
vostro cuore non può appartenere a chi non 
possiede la vostra stima. E’ lungo tempo che 
ho fatta questa scoperta fatale. Voi dubi- 
tate del mio onore ; e sospettate che sia un 
menzognero ed un impostore : ecco V effetto 
di quel funesto mistero , con cui sono stato 
costretto d’ inviluppare finora la mia esi- 
stenza. ,, 
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Questa riflessione lo ricondusse all’ idea 
del plico consegnatogli da Vittoria. Ritornò 
intieramente in se , e vedendosi solo , sortì 
dalla camera , per volare ad istruirsi dei se- 
greti importanti che lo interessavano , sulla 
rivelazione dei quali fondava tuttora qual- 
che speranza. 
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